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IJNTTRODUZIONE 



Oi è parlato e si è scritto moltissimo su i 
Rapsodi, $u i Vati, su i Bardi , e segnatjamen- 
te su i Troverri^ e su i Trovatori francesi , i 
quali col riformare la lingua romanza diedero 
principio alla poesia francese , e forse anche 
in parte alla italiana letteratura. Ma poco e 
quasi nulla si conoscono finora gli antichi 
poeti del Settentrione , che sotto il nome di 
Skaldi o SkiaMn cantarono le gloriose gesta 
delli Dei , degli Eroi , e dei Re della Scandi- 
navia, anche prima che fosse introdotta in 
quei paesi T arte della scrittura . Si sa , che l' u- 
so eziandio delle Rune o caratteri magici v'era 
pochissimo conosciuto anche verso la metà 
del secolo nono , comecché portatovi da Oden, 
e da i suoi compagni asiatici; e sebbene Ve- 
nanzio Fortunato ne abbia parlato fino dal 
secolo sesto, come di cosa comune fra quei 



popoli , (a) questi caràtteri ed il modo di ser- 
virsene non erano conosciuti se non se dagli 
Ottimati della nazione, e dalli iniziati nei mi- 
steri della religione (i) . 

L'articolo Scaldo bene esteso manca anco- 
ra in tutte le enciclopedie, ed in tutte le isto- 
rie letterarie; cosa sorprendente in vero, e 
perchè il professore Mallet ne aveva parlato 
diffusamente in un suo discorso sulle anti- 
chità dei popoli scandinavi pubblicato nel 
1 756 (^) , e perchè V Edda che contiene la mi-, 
tologia scandinava , e che deesi riguardare co- 
me la Bibbia degli Scaldi j è stata tradotta in 
molte lingue , e sopratutto in francese (e) . 

Debbo confessare che nella mia qualità di 
scandinavo, e di socio , forse senza mio meri- 
to , di varie Accademie dell'Italia, non ho pOr 
tuto resistere al desiderio di supplire a questa 
mancanza degli enciclopedisti. Mi rincresce 



(a) Epist. VI. del libro VII. scrina ad Evodio. 

(4)Pag. iScseggr. 

(e) V, Histoire universelle d'aprés VunglaU par une 
société de Gens de lettres T. !\%. p. .379. — Mallet In» 
iroduction a P histoire duDannemarcy T.I. et li. — Fh 
Noel Dictionnaire de la fobie Ed. i8o3 — Dizionario 
universale storico, e critico dei costumi, leggi , usi, riti, 
costumanze ec. di tutti i popoli del mondo 5 voi. in 8? 
Bassano 1784* 
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soltanto che non mi satk dato di farlo con quel*- 
là chiarezza , e precisione che merita lo scelto 
soggetto . Ella sarà intanto cosa beh dolce per 
me di gettare qualche lume sopra un punto 
cosi interessante dei faisti lètterarj dell' antica 
mia patria , nel tempo stesso , che mi accingo 
ad adempiere in qualche modo quanto posso 
al mio dovere, come Accademico Italiano. 

La Yoce Siald owero Skialdj deriva dal vo- 
cabolo svegotico Skalla o Skialdre , che signifi- 
ca risuonare , squillare , echeggiare , rimbom- 
bare ec. , siccome quella di Bardo viene da 
un verbo celtico del medesimo significato . Il 
principale ufizio di quei verseggiatori era 
quello di far risuonare, per mezzo dei loro 
carmi , presso i popoli presenti e futuri la 
lode e la rimembranza delle azioni .strepito- 
se, e dei grandi avvenimenti che facevano 
epoca nella storia . I poeti greci e latini fab- 
bricavano favole ed allegorie, i Rapsodi le 
raccoglievano , i Vati prediceanò l'avvenire ; 
i Troverri crearono nel loro paese la rima, 
ed i Trovatori cercarono di non combinar 
questa se non col fiore dell'idioma, e col ner- 
bo del sentimento . Ma gli Scaldi , ed i' Bardi 
non si occupavano per lo più che di eternare 
coi loro ritmi canori i fatti reali della storia 
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del loro paese j e dei loro tempi . Ed ecco quel- 
lo che costituisce la differenza fra essi , e gli 
altri verseggiatori. Del resto, gli Svezzesi, ed 
i Danesi nominano ancora al di d'oggi la poe- 
sia SkcUdekonst o Skialdrekonst Arte Scaldica , 
siccome chiamano Skaldequàde o Shiaìdre- 
stjrkke^ Canto o Componimento Scaldico, un 
poema (a). 



I. 



Y uolsi comunemente che la poesia degli 5ca/* 
dij quale noi la conosciamo, sia entrata nella 
Scandinavia coli* ultimo Oden , e coi suoi Asi , 
o compagni Sciti od Asiatici , i quali giunse- 
ro , e stabilironsi nella Svezia , e nella Dani- 
marca verso la fine del secolo quarto della 
nostra era (3). Non è però da credersi che 
prima di tale epoca non vi fosse in que' paesi 
una poesia qualunque, la quale prima del- 
r invenzione della scrittura servisse a conser- 
vare, almeno per una tradizione vocale, le 
lodi degli Dei , le imprese degli Eroi , ed altri 
fatti di conseguenza . Vediamo nelle poesie di 
Ossian, se pur deesi fidare dell'antichità di 
esse , che la Scandinavia avea infin d'allora i 
suoi poeti. Snivano è celebre nel canto di 
Fingal, e Starno re di Loclin , che credesi es- 
sere la Scandinavia , o per lo meno la Jutlan- 
dia, era anch' egli dell' ordine degli Scaldi. 
Nel poema di Berato parlasi dei Vati di Lari- 



mar altro regolo di quel paese . Quello poi 
che è fuori d'ogni dubbio si è, che l'origine 
dell' arte scaldica risale molto in su nella sto- 
ria del Settentrione , e singolarmente in quel- 
la (iella Svezia {d) ; e iion so comprendere in 
qual modo, ed all'ombra di quale autorità, 
certo Signor Erico Niccolò Bill , Medelpado , 
abbia potuto sostenere ( sotto la presidenfia 
del mio dottissimo , e celebratissimo collega 
il dottor Fant regio professore in Upsala, in 
una sua dissertazione accademica, d' altroadje 
assai meschina , ) non so compreadere, dissi , 
come egli abbia potuto sostenere, che gli 
5ca/r// avessero appreso la poesia dai trovato- 
ri della Provenza (e) . Egli è vero che i Nor- 
n^anni ^ o sian popoli del Norte o del Setten- 
trione, e nominatamente gli Svezzesi^ e gli 
Islandesi^ eh' hanno fornito il ma^ior nume- 
ro di Scaldi hanno fatto molte spedizioni e 



(d) Veggasi Sjellgren, ( il Voluire ed il Cesarotti 
della Svezia ) Disputai, de Paesi Philotophùe uHvis 
gentium prcevia * Aboce 17749 e Hermansson Disp. de 
Paesi suecana antiqua et maderna if3é • 

(e) De antiquitatis in Succiti reliquiis 9 Disertatio 
quam Prmside M. Erico M. Fant Hist. Prof, Reg. et 
Ord. S. R. S. M. P. P. Erìcus Nic. Bill, Medelpadus, in 
auditor ia Gustaviana Majori UpsaXim d.' 5 Mari, MfS^' 
p. i3» 
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viaggi verso la Francia e verso le altre con- 
trade occidentali , e meridionali dell' £uropa • 
Sidonio Apollinare Vescovo di Alvernia ne 
ha parlato fin dal secolo quinto (/) . Ma que- 
ste spedizioni erano scorrerìe di pirati , che 
^saccheggiavano , e distruggevano i luoghi ove 
scendeano , e non viaggi di uomini istruiti e 
di poeti, che cercavano di estendere la sfera 
delle loro nozioni . 

Egli è vero ancora che le squadre di questi 
pirati essendo penetrate nel 844 fin dentro il 
Mediterraneo,, portarono la desolazione so- 
pra le eoste della Barbarla , della Spagna , del- 
la Francia;, e dell' Italia (g). Molti di essi entra- 
rono nel Rodano , e stabilironsi nella Camar- 
ga sotto la costa delia Provenza , e corseggiian- 
do quindi quelle della Liguria, distrussero nel 
857 ^ ricca ♦ e florida città di Luni presso To- 
dierno golfo, della Spezia (4) , La città di Pisa 
fu pure saccheggiata, e la Corsica, la Sarde- 
gna , la Sicilia, le ìsole Ioniche , Y Arcipelago, 
J'EUespontòetutte le coste occidentali, e me- 

(/) Lib. Vili. EpUt. €. ad Ifammatium , p. iB5 det 
Tedizione di Perier dall'officina Piantiaiana di Parigi 

1698 in 89 

(g) V, Job. Js. PonUni Ber. Danicar. Histor- Lih. 
tB. p,MQS. Ed* Jansspn i63i. 
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ridionali deir Europa fiirono talmente coster- 
nate dalle visite di questi devastatori , che i 
Cristiani di quelle contrade faceano risuona- 
re da pertutto preghiere e litanie all'Essere 
supremo contro di essi (5) . 

Ma tutto questo succedea verso la metà del' 
secolo nono, nel tempo delle funeste discor- 
die, che straziavano T impero d'Occidente di- 
viso fra gli eredi di Carlo magno. I Troverriy 
ed ancora meno i Trovatori non erano ancora 
comparsi nella Provenza e nelV Occitauia , e 
la Scandinavia avea' di già avuto un gran 
numero di Scaldi : anzi quelF epoca era ap« 
punto la più florida , e la vera età dell' oro di 
quei Vati , e la storia della poesia non può 
fare menzione di alcun paese, ne di alcun 
tempo più glorioso per essa . I Re settentrio- 
nali si vedeano sempre accompagnati da uno , 
o da molti di loro, e li colmavano d'onori 
e di munificenze; onde erano amati ed ono^ 
rati alla corte specialmente di quei Principi, 
i quali distinguevansi per mezzo di azioni lu- 
minose, e per la passion della gloria, nella 
speranza appunto di meritarsi gli elogi degli 
Scaldi . A questi confida vansi i posti più im- 
portanti sì in tempo di pace, che in tempo 
di guerra, e nella corte aveano per la sola 



, qualità di Scaldi il rango al di sopra dei pri- 
mi signori ; i Re medesimi non esitavano nep- 
pure a dar loro in ispose le loro figlie . Essi 
trovavansi presenti a tutte le spedizioni con- 
siderevoli, a tutte le battaglie , ove cantavano 
epicinj , canzoni , ed inni composti estempo- 
raneamente per infiamhiaTe il coraggio dei 
soldati prima di piombar sul nemico (6). da- 
vo Tryggùason , re di Norvegia , che morì nel- 
Tanno looo, solca dire ai suoi Scaldi: voi non 
racconterete già quello che ax^rete inteso , ma 
quello che a9rete veduto {h\ imperciocché quei 
medesimi Scaldi cantavano poi i loro versi nei 
conviti solenni, e nelle pubbliche assem- 
blee (i) accompagnandosi di un liuto o d'u- 
na zampogna , e pare cosa certa che per quan- 
to fossero poeti non si permettessero alcuna 
specie di adulazione non lodando gli Eroi , ed 
i Regi stessi se non a cagione di memorande 
imprese bene avverate , e per lo più successe 
sotto gli occhi di loro medesimi . Non so- 
lo i ^e , ma i Principi eziandio , ed i Sigiiori 



(K) Ciuf Tryggvasons saga op.Verelium ad Herva* 
rar5a|fa p. X78. Ed* 1672. 

(i)SnQifo Sturleson Prmfau ad Heims Kringla, e 
Stephanii Noè. €id Saxonem Grammaticwn p. za. So- 
ros x649« 



"1 



IO 



manteneano nelle loro corti un Quipero più 
o meno grande di Scaldi . I Jarli o Duchi Joa 
Syerkerson, Sune Juarson, e Carlo Sunason, 
per tacer di tanti altri, sono famosi nella storia 
della Svezia , e della ITorvegia per la protezio- 
ne da loro accordata a' poeti nei secoli unde* 
cimo e duodecimo {k) • 

Ma a quest'ultima epoca aveano di già de* 
generato gli antichi Scaldi ^ e verso l'anno 
1 200 non meritavano quasi più il loro nome • 

Non è dunque ne possibile, né probabile, 
che gli 5aai!£ abbiano appresa la poesia dai 
Trwerri , o dai Trovatori . I Menestrels , o vo- 
gliam dire cantambanchi ceteristi , che nella 
Francia si son creduti successori immediati 
dei Bardi , traggono la loro origine dal Set- 
tentrione . Essi riunivano, come si sa, la poe- 
sia alla musica , a somigliane di molti Scal- 
di , e cantavano i versi da l^r composti accom- 
pagnandoli col suono di un liuto » e di un' 
arpa . Si sa pure eh' eziandio nei tempi più 
moderni essi erano , siccome gli Scaldi, onorati 
ed accolti in tutte le corti dei Principi, e nei 

* 

(lì) Veggansi tutti gli storici e scrittori delle <»9e sn- 
tent^^^9 e .liQ]iiiiiataiii«(ntc Sassone, Oddo Monuco, 
S9tno Afgone.^ Saorr/Oy Torfeo^Olao Wormio, DàMmf 
Botiny Lagerbring^ Schoening, Mallety Suhm^c ec 
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palagi dei Grandi, e quel che interessava 
maggiormente anche molto ben pagati . I Gre- 
ci medesimi, ed iRomani arcano, egli è vero, 
un'idea sublime dei loro poeti; i popoli mo- 
derni hanno ancora per i loro Vati un* alta 
considerazione : ma né gli uni ,nè gli altri non 
hanno mai accordato loro quella venerazione 
distinta che godeano presso le antiche nazio* 
ni del Norte . Quando i Sassoni , e gli Scandi- 
navi ricevettero la Fede di Gesù Cristo^ questa 
venerazione diminuì presso di loro, a misura 
che la nuova religione si propagava ; e la poe- 
sia divenne bentosto una mera professio- 
ne privata coltivata in ogni ceto, e da qua- 
lunque persona che ne avea mezzi , tempo , 
e desiderio . Àllor fu che il poeta si distinse 
dal mùsico , e dal suonatore o ceterista . Gli 
Scaldi cantarono senza toccar Tarpa; e quelli 
ai quali gli Inglesi , ed i Francesi del medio 
evo diedero il home di Menestreh ( Citharaedi 
circulatores ) formarono una classe di uomi- 
ni , che per guadagnarsi la vita andavano nel- 
le case dei Grandi cantandoci loro versi accom- 
pagnati c^l su.onp degl' istrumenti. Nelle cor- 
ti isettentrionali chiamavansi Harpqlekare , e 
non erano meno onorati e protetti degli àjca/- 



dij tanto che spesso riunivano Funa, e Taltrà 
professione . 

La storia somministra alcuni tratti bellisst- 
mi , che provano d' una maniera ben positiva 
quanto fossero considerati quei cantori pres- 
so i pòpoli settentrionali . Alfredo , re d* In- 
ghilterra, uno di quei pochi che meritarono il 
nome di grande , volle riconoscere in modo 
preciso la situazione delF armata danese, che 
neir anno 878 Tavea sbalzato dal trono. Pre- 
se perciò la veste e il contegno di un Me* 
nestrel^ e seguito da un solo uomo suo fedele 
si presentò con fiducia nel campo nemico ; e 
quantunque fosse riconosciuto per Sassone, il 
suo carattere di poeta suonatore gli procurò 
il più grazioso accoglimento. Ebbe l'accesso 
nella tenda del Duce danese, innanzi al qua- 
le cantò le sue canzoni al suono dell'arpa, e 
si fermò fra i neniici tutto il tempo necessario 
onde studiare , e comporre il piano d'attacco 
che esegui poi col più felice successo (/) . Lo 



(/) y. Spelman, Aelfredi Magni Anglor* Reg* invi'' 
dissimi Vita. Ed. Oxonii i^^'^S, Lib. L $. 5^>p. JJ,OTe 
cita gii Antichi siorìcìlngulph e Malmesbury» Gfr;Rapiii 
Thoyras History of Englandy Ed» foL 17J2 with notes 
by N. Tindal fol. J, lib, 4. p. (^^ > e noi, i5. Veggasi 
anche a questo proposito la bellissima Epitrt tur le* 
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strattagemma non parrà a tutti conforme ai 
diritti della ospitalità , ma non fu quella ne la 
prima ne l' ultima volta , sopratutto nel paese 
del quale parliamo , che il diritto della guer- 
ra abbia soffocato tutti gli altri . 

Un'altra prova non meno positiva tanto 
della considerazione di quei cantori, quanto 
della conformità eh' esistea fra i costumi degli 
Scandinavi , e quelli dei Sassoni ci sommini- 
stra la storia dell'Inghilterra nel gòS. Jn- 
laff ossia Olofy figlio di Sigrik re danese del- 
la Nortumbria trovandosi dopo la morte di 
suo padre privo del trono per opra di Athel- 
stan re d' Inghilterra si servi della stessa astu- 
zia di Alfredo per entrare nel campo nemico, 
ove penetrato fino alia tenda del Re cantò ac- 
compagnandosi coir arpa , e fu nobilmente 
accolto. Ma nonostante il suo travestimento 
fu riconosciuto da un soldato disertato già 
dal suo servigio, il quale però in rispetto del- 
l' antico giuramento militare a lui prestato, lo 



plaiiirs et les consolations que les arti procurent et de 
la supériorité que la poesie a sur les autres arts della 
dottissima e sensibile Sìg, Angelica B. Dufresnoy nel lir 
bro 3 dei suoi Opuscules poétiques • Ed. Paris 1806, p. 
9*^; e soprattutto la nota 4 a pag. loS, e seg« 

)> Alfred saisit sa harpe et reprend san empire. }# 
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lascia porù in salvo ,;e ne avverti quindi il Suo 
nuovo padrone, che profittando dell' avviso, 
ebbe tempo di sottrarsi all'assalto ohe Olof 
diede al suo campo la notte seguente (m) . 



IL 



Il soggetto delle poesie degli Secddi non èra 
sempre un solo avvenimento come, una vitto- 
ria , un' àzion generosa , una Spedizione ma*- 
rittima ; età bensì sovente un componimento 
epico, una epopeja intiera , e spesso contenea 
la storia genealogica di tutti i Sovrani del pae- 
se, dagli Dei fino. al Principe regnante, che 
per lo più non mancava mai di discendere 
da quelli in genwazione diretta . Questi poe- 
mi formarono per moltissimo tempo tutta la 
storia dei popoli settentrionali, e tutto quello 
che vogliamo sapere anco in oggi degli anna- 



(m) Malmesbttiy Zj&. a eap. €, e Rapin Thoyras lo€* 
eit Lib. 4) p* ioi« e loa* — - £ conf. le Conservateur ou 
Bibliothéque ehoisie de littérature, de morale et d'hi' 
Hoire «788. T»L p. 34, segg.— £ssai sur les ancien^ 
menestreU traduit de l'anglais par M. Suard? ristampata 
nelle sue varUUilittéraires^Vmf^ i8o4,T.Ill. p. 104.ec. 
Cfr. Baptist» Fulgosii faetorwn dictarumqae memorahi* 
lium Uh. IX. cap, S^p. J4J, verjd, Ed. Paris m58... ove 
però sono storpiati tutti i nomi- 
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li della Scandinavia, primd dell* anno looo, 
conviene cavarlo dalle cronache islandesi , è 
scandinave , che ci hanno conservato varj 
frammenti di quelli antichi poemi . Il Gram- 
matico Sassone, Preposito della Chiesa dì 
Roeskilde in Danimarca , che scrisse nella se- 
conda metà del secolo duodecimo la storia 
dei R^9 e degli Eroi di quel paese, confes- 
sa (n) che ha cavato la massima parte di quel* 
lo che dice da antichi poemi composti in lin- 
gua vernacola , e eh' egli si è affaticato a tra- 
durre letteralmente, e quasi sempre verso 
per verso. Il numero poi degli Scaldi deve 
essere stato molto grande , poiché un solo ma^ 
noscritto islandese (p) ce ne conserva un ca- 
talogo di dugento trenta , che si sono distin- 
ti nei tre Regni settentrionali dalla metà del 
secolo nono fino alla metà del secolo deciiùo 
terzo. Vi s'incontra più di una testa incoro- 
nata. 

(n) Danor. Begum, heroumqiue Historià nel proemio 
de sita Darùas £ i. versò dell'edizione Prìncipe di Cri- 
stiano Petrì i5i4, e quella di Stefanio del 1649 ^^ °^^ 
p. II. 

(p) Skaldatal in Appendice ad Litteraturam Bunir 
cam Olai Wormìi p. 241 ^e De prisca Danorum potsi 
dello stesso Autore, stampata in calce dell' opera sudd.9 
Copenhagen i63j in 4? 6 x65( in fol. 



l 



i6 

t poemi che componeano gli Scaldi in ono- 
re degli Eroi e dei Sovrani rapportavan loro 
per lo più presenti magnifici . L' oro , gli abiti 
preziosi , e le onorifiche decorazioni erano i 
minori premj dei loro talenti . La considera- 
zione in cui erano , andava sovente fino a ri-r 
mettere loro le pene di delitti che avessero 
commessi , purché dimandassero la grazia nel 
linguaggio dei Numi . Si conserva ancora V e- 
pinicio estemporaneo col quale EigiUo Sial- 
lagrìm celebre poeta scandinavo del nono, e 
decimo secolo , si liberò dal supplizio , cui e- 
ra stato condannato per avere ucciso il figlio 
di Erico Blodòi^e re di Norvegia {p) . 



in. 



Gli Scaldi erano quasi tutti improvvisatori. 
La maggior parte dei loro versi e canti erano 
fatti e pronunziati estemporaneamente. Si 
racconta di uno di essi denominato Siivard o 
Sigurd celebre pure pei suoi viaggi , eh' egli 
sembrava avere la lingua imbarazzata, e che 
si spiegava a stento allorché parlava in prosa, 

(p) Torfaei Hist, Norveg. T. IT, e M allet Introduction 
à Ihistoire du Darmemmrc T* /* cap. '«j|*p* «^4^* 
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ma ch'esprimeasi in vèrsi con la più gran facili- 
tà , e senza esitare un istante (^) ; e Rocnvalo 
o Renoaldo conte delle isole Orcadi, anch'es- 
so celebre Scaldo j e che avea composto una 
specie di poetica detta Chiave degli SccUdi, si 
vantò egli stesso in una canzone , che ci rima- 
ne ancora di lui , di saper far dei versi estem- 
poranei sopra qualunque soggetto (r) . 

Per far prova anzi del suo talento in una 
assemblea, e per onorare vie maggiormente la 
persona , a cui parlava , lo Scaldo rispondea 
spesse volte con un canto improvviso. Anco le 
donne spiccavano sovente in cosi fatto gene- 
re di conversazione , di cui leggonsi presso il 
Grammatico Sassone esempj bellissimi non 
dolo fra Scaldi comuni , ma fra persone ezian- 
dio del più alto rango . Così Gram re d' una 
parte della Danimarca , che vuoisi aver regna- 
to molto prima della nostra era , ma che non 
può aver vissuto prima del secolo quarto, se 
pure era figlio di Skioldy e nipote del famoso 
Sigge Fridulfson soprannominato Oden (s)^ 

Cq) Mallet loc. di. e M.Olav. in Epitt. ap* Worm, Ut- 
'Urea. Eunic. 

(r) Wormii loc. cit. p. 19S in appendice. 

(1} Sì confr. i miei doutes et conjectures sur les Huns 
du Nord ec. p. 35 e 36 nella notaf e di più la nota 3. 
in fine del presente opuscolo. 
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Volendo chiedere in raatriniònio Groa fi^^ia 
Sigtrug règolo di una parte ddla Svezia^ k fe- 
ce prima parlare ih Tersi dal suo altaico Bi^a, 
e scoprendosi quindi egli medesimo , prose* 
guì la conversazione suNo stesso tuóho .: Qite 
sto Sesso non era men bravo guerriero , che 
Valoroso poeta {t) . Cosi pure nel medesimo se* 
colo Hardghepa figlia di Voffihofde^ volendo 
sedurre il suo allievo ITa^'n^o, re d'una parte 
della Danimarca, non si contentò di carèggiaiv 
lo , e di parlargli in prosa, ma gli volse, il di- 
scorso in versi, per mezzo de'quali ottenne &• 
cilmente il suo intento iu) . Svaic hvita. figlia di 
questo ZfiM&'/i^^AsMTnrDo principe reale di Sve- 
zia , e Regnerò signore danese furono celebri 

in tomo a que*tempi per i loro carmi estempo^ 
ranci (y\ 

IV. 

£ Cosa certa , che tutti i più antichi com«- 
ponimenti degli Scaldi furono fatCi in versi 
sciolti e senisa rima : non fu che nei tempi mo- 
derni, che questa vi si introdusse, e si tro- 
vano perciò dopo il secolo decimo dei pèzzi 

(f) Sax. Grammat. loc* cit. lih, L ff. 5 9 €. 
(uj Loc, eie. ff* S 7 e 8. 
{yj Loc, cit', Lib. il. passim* 
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rtmkti' da cima a foiidò, e ciò colla più gran- 
de esattézza . Que^o mi aVea fatto supponre 
per' un momento , che il professore Fant po- 
tesse aver avuto ragione di dire , che gli Scal- 
di^ avessero ìmrparatò la rima dai Troverri o 
dai Trovatori; ma neppure ciò può essere, 
stabtè che Bartolino nelle sue antichità dane- 
si ci rapporta delle canzoni rimate, composte 
per lo merio nel secolo decimo (a?). Ora i Tro- 
verri non comparvero se non verso la metà 
dell' undecinìo , e si sa che non hawi nella 
letteratura -francese alcun poema epico in quel- 
la lingua, né rimato né sciolto , compostò pri- 
ma' del sècolo duodecimo ; il più antico che 
si conosca', tranne le canzoni popolari dei 
^fWérri e dei Trovatori, è un poema sulla 
óonquista di Gerusalemme scritto da Carlo Ca- 
valiere AìBechada di Tours nell'Orleanese, e 
^gli anni ma e ii3o. La poesia francese 
potè fin d'allora dividersi in lirica, nata pro- 
babilmente nella Francia meridionale, ed e- 
pica, che senz'altro cominciò a pullulare ed 
a coltivarsi nelle provincie settentrionali, co- 
me lo ha dimostrato ad evidenza il dottissimo 
sig. Heeren di Gottinga nel suo prezioso opu- 

(dr) Oluf Tryggvasons Saga ap. Bartholia. Antiquiti. 
Danio* p. Si e 489. £dit« Hatniae i6Hj, in 4* 



scolo deir influenza dei Normanni sulla lin-' 
gua , e sulla letteratura francese {j) . Il cavalie- 
re de Bechada scrisse senza dubbio neir idio- 
ma defila Francia propriamente cosi detta , os- 
sia nella langue dtoìd^ ed è qui da osservarsi, 
al nostro proposito, che Gottifìredo di Yigeois 
nella sua cronaca (jz) assicura che Bechada la- 
vorò per dodici anni al suo poema, e. temen- 
do che la sua opera potesse essere dispregiata 
perche composta in lingua vernacola , o popo- 
lare , non si avventurò all' intra|)resa se non > 
dietro il consiglio del Normanno GaubertOy e 
per commissione del vescovo Eustorgio (a) . 

Nella Scandinavia pare che Eiiter Skidesoriy 
Scaldo regio, ed aulico di Sverker l'antico re 
di Svezia, verso Tanno ii5o sia stato il pri- 
mo, ch'abbia osato d'introdurre la. rima nei 
suoi versi eroici {b) . 

Fra i pezzi di poesia scaldica rimata, com- 
posti certamente prima del secolo duodecimo, 

(^y) In Breyers, Historisch. Magazin. T. a. p. a88.- 
317, Gfr. Bouterweck Geschichte der rttdenden Kùnste 
T. /. ed Eichhom Allgemein* Geschichte der Cultur und 
Litteratur des neueren Europas T. L 

(z) Labbe, Biblioth. nov. MSS. Librar, etc. T. 11. p. 
Ai^6. Paris i S67 . 

(a) Confr. Hecren Kleine historische Schriften P. Ili 
p. «9, e seg. 

(òj Botin Utkast till Svenska Folkets Historia p. aaj. 
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è famoso non ^à pel merito suo poetico assai 
piccolo 9 ma per l'importanza del soggetto , 
quello rapportato dal Fontano (e), e che anco- 
ra al di d' oggi si ripete a memoria dai vecchi 
isolani di Gottland, mifa patria , ove dee pu- 
re essere stato composto da qualche Scaldo del 
quale si è perduto il nome . Questo poemetto , 
di cui troverannosi trascritti alcuni versi nel- 
le note del presente opuscolo , racconta breve- 
mente, in quarantaquattro versi di dieci op- 
pure di undici sillabe , la storia dell' emigra- 
zione dei VinnuU, Vendeli^ Vendelhoi o Fi- 
nulcenders detti in seguito di tempo Longo- 
bardi secondo il nostro Scaldo ^ non a cagione 
delle lunghe barbe, giacché essi le aveano ar- 
ricciate , ma del nome di un altro popolo da 
loro vinto , e distrutto (7) . 



V. 



Mi rincresce non poco di non possedere la 
bella dissertazione testé accennata del profes- 
sore Hermansson sulla poesia antica e moder- 
na della Svezia {d)\ e non posso parlare, se 



(e) Rer» Danio. Historia lib I. p. 3j e 37 
((£) V. sopra la nou (£) pag. 6. 



9^ 

non che di memoria d^gli Si^aldi.^ei quali ^i 
-vi analizza le opere , o ne /a QfiQi^yple melo* 
;sione . Mi ricordo, che il primo del catalogo 
^ di Sborro Sturleson nello Sialdatal j.QS^ìtx. no- 
verodelUiSc^^^.è il famoso Staukothee oiS&iy»(- 
Odder y X ^cole del Seltentione, di aì\ù non 
, abbiamo jpiù che pochissimi tframqieati inse- 
riti nella .storia , o tcronaca di Gautrek^ e: di 
suo figlio Jloffo^ RolkMCke, due 'prin^iipijsyez- 
' ;^esi contemporaneidiiiTifEri^Q^er^ je che proba- 
bilmente YÌveano sotto i Regi upsaliensi .dl^ii 
ed £nii circa Tanno 56o dqlla nostra )£ra . Pa- 
re dalle cronache , che vi siano astati .nel Sfit- 
tentriooe itre uomini celebri ugualmente. del 
nome di Siariotter; qudlo .di jcui .dra iqui 
.parlasi , sembra .esserne stato il aecondQ in 
órdine . Egli era figlio di Story^nk^ fyjf^ow 
pirata norvegiaiio, che morì abbruciato di 
notte nella propria ca^a per opera di Fikar al- 
tro principe di Norvegia ; il figlio però avendo 
,nel fifa^v^e d^U' incendiario ^vendicata ^la ^or^ 
Ke del p^dre , (uxJOi^rettoa fuggiir^ene in.Sye;zk 
oxe vmo i^na flotta ,,colla quale portò la guer- 
ra .in tutte le regioni del Settentrione, e <Jie^e 
prove innumerevoli di sovrumana forza, di 
sommo valore, e di tutti i tacenti gi^errieri . Le 
cronache settentrionali .304^0 ripiicf^e fin ,rac- 
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conti delle sue gesta, e degli avvenimenti 
della sua vita, che rassomiglia assaissimo a 
quella dell'Ercole orientale apprèsso i Greci . 
Egualmente poeta, e guerriero seppe Star^ 
kotter cantare per se stesso le sue vittorie, e 
le sue avventure in varj pOQmi, djei quali ri- 
mangono alcuni frammeigiti raccolti dal gram* 
gnatico Sassone [é) . Si dice fra le ^Itre cose di 
questo &àr^olfer, che un giorno le due divi* 
nità Thor , e Oden disputandosi ij destino di 
lui, convennero, che per ogni vantaggio del- 
la fortuna mandatogli d^'Oden,Dio djella guer- 
ra, Tkor gli manderebbe 4lnà disgrazia, éhe 
distruggerebbe F effetto del dono di Oden . 
Sarà ^questa una favola inventata in progressp 
di tempo, Wii noa lascia di dar^ ;un'idea iq- 
gegnosa ' assai defila vita singoiare di questo 
Scaldo guerriero {/) . Sassone 'Grammatipo «i 
ha conservato 1^ tradu|sione di V]arj pezzi del- 
le poesie di questo secondo Starkotter . Io ne 
rapporterò tgia part;e ^neile note, potendo 
servire a dare un'idea dei epstùmi, e della 
moralità di quei tempi (8) , 

(e) Lib. VILf' Sj e seg, 

(f^ Loc. ci^ f» 55 recto* Gfr. Sp^ùmcn .acadermcum 
de Historia pairim vetusta in iraditionUms nxulgi resi- 
dua. pret. Erico ^ant, respond. J..D..GujStQrff. llpsci- 
lim X» ifarr..ii7^a« 
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BiAKKR o Biarco, altro Scaldo non meno £1- 
liioso per le sne virtù guerriere^ che per la 
somma sua maestria e prontezza nell'arte scal- 
dica , vivea sotto il regno di j4dil e di Eisten 
in Svezia , e di HrolfKraki in Danimarca , vale 
a dire sul principio del secolo ottavo . Anche 
di costui ci rimane presso il Grammatico Sas- 
sone una specie di dialogo poetico fra lui e 
Jalto egualmente Scaldo ^ neMa, corte dell' an- 
zidetto Hrolfve di Danimarca {g)* 

Non mi è stato possibile di fissare in alcuna 
maniera probabile V epoca in cui deve aver vis- 
suto il celebre Erik Frode , ossia il ùcondo, fir 
glio di Regnerò, del di cui sommo ingegno e 
possesso deir arte scaldica , Sassone ci porge 
pure esempj bellissimi (A) . A giudicare dal 
racconto di Sassone dovrebbe essere stato con- 
temporaneo a Frode il primo, re di Danimarca 
nel secolo quinto, seppure può ammettersi 
per cosa certa , che quel re figlio d'un Fridle- 
vo^e padre d' un altro, fosse quel medesimo 
che faceslse la guerra agli Unni ed ai Russi del 
regno di Holmgard (1). Checche ne sia, il no- 

(^g) Lìh IL ff- 17 e seg. 
(A) Loc* cit. /i6 V. ff> 3S usque cut 5o. 
(i) Cfr. i miei Douies et eetijectures sur Us Hun* du 
Nord etc. p. 18 e Sassone Gramm. /oc. cit» . . 



me di £Hcò ristiona altissimo nei fasti 4égU 
Scaldi j e della letteratura scandinava , e quel- 
lo che si può dire con certezza si è , che egli 
non può avere vissuto più tardi della fine 
del secolo settimo . Riporterò nelle note una 
bellissima di lui descrizione della battaglia 
contro gli Unni (9) . ; 

Poco tempo dopo Eneo il facondo, fiorì 
Hagvard, il quale avendo avuto l'insolenza di 
sedurre e di sposare clandestinamente Signitd 
figlia di Sivard regolo di una parte della Dani- 
nimarca, fu da questi condannato a morte an- 
che per avere precedentemente ucciso in duel- 
lo il promesso sposo di Signild insieme coi di 
lei fratelli , e Sassone ci ha conservato alcune 
prove del valor poetico di questo sciaurato . 
Io mi contenterò di rapportarne nelle note il 
solo epizemio amatorio da lui cantato prima 
di subire irsupplizio(io). 



VI. 



Le guerre , le battaglie , e le spedizioni ma- 
rittime erano pertanto quelle che i principa- 
li temi costituivano dei componimenti scaldi- 
ci 9 ond' era naturale , che i fatti strepitosi, di 
quel genere fornissero spesso ampio soggetto 
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«ir estro di quei vati . E fra i fertti d' arme sé- 
guiti nei regni settent^^ìonali , pochi potranno 
reggere al confronto dcdle terribili e famose 
giornate di Dunhéide', di Jarnemoda , dji Bro- 
va^Ha e di ^ticklestad . La prima di quesrte eb- 
be luogo fra i B^^idgoti coi loro alleati contro 
gli Unni sul principio del secalo settkno , e la 
tHeFVQrar Saga ci ha conservato- tpfrj jframmen- 
<ti j>oeiiei (he la descrivono (^) : {Quella di lar- 
>iieii(\Qda si diede •néU^<Usaeia £ra i Danesi ed i 
fiiiikuiigi ()?); lafamosissiiya pòi-di Bìrova^la, 
datasi iciroa Y aiui4> 600 sulle isponde «della Mo- 
lala ueU' Ostffogofida , ossia ^8tejrgyti€« , ^a -Sì- 
.gurd Ring, e is^aogio Harsddi 'Hildetan^ fu la 
jiii)iiteriribi4e>e sangwnosa^i quante sianfid mai 
.date joel 'Settentrione; pia ^i duecento wAìa 
.combatAeiiti , mordejOfio la poivepe , se ne an- 
Aatojfio xfuivi a 4;rovare ^Oden in 'Vfidba|3a (m). 
Un terzo STARKOTXERy ohe p«itr^^Ua qualità di 



(ìì) Cap. ij^. p. 174. Édit. Verelii 167». Cfr. i miei 
Doutes et eonjectures etc. p, 3i e 3» • 

(ly N^rnc^ Gassts Saga ap. Bioraer • Npi^ishs^ Kempe 
dàter ì. e. géstis pugilam vel Athletorum septentrional. 
£<^. Hplmim 17)7 • 

(pO y* ffUtoire universpUe p^run» society 4e gens 4^ 
lettres etc» citata di sopra X* 42* p* 3^5 • Sassone Grani* 
4ib. VlILf. 7^9 dice che perirono i .a mila ufiziali di Si- 
jpardo > e 3^ ^vs^Hf^ .di Uanldo • 
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:gran guèirieto riuniva quella di grande Seal- 
do j ba (Qqmpoato sopra .q\ietfai}iatita§ba,jGi^ 
moffia pwsy ei ipse fyity up poema . .cele- 
bre intitolato S^Cibrott , Q sì^ ajUooeoio .del- 
le ci^pn^cbe , del .quale ieggie^ iw heiliàsimo 
J5qufi];ci9 tt^^otto in )a.t;ino pDe^so ilfiramma* 
tico Sa3$9ne ( /i ) , pVje .quelF £roe ppctta ^ .di- 

«veK^uJto ,dpGjPepUp9 «erca col racconto delie 

sue imprese eroiche e micidiali, di indurne 

ìfsx ccRtp fffi4à^r ro P^t^p , flw ay;*a w^ieo , ^ 

^ppglij^tP il pfM^re^a u*iju;à4#^ Affinchè jnp- 

.reii49 ^i iWi9?fte yipje9t?i gU ;ii[^i(9<ie ^iact^iiuso 

JVii]^gr^$A9 j^l paldf^zo di ,Qdea), tfAWftedbè #na 

.4ogxpa ,^eUfi piitp^qgia s^aA^in^^va » jch^ tutti 

qi^lli fi^ip morivamo ^en?? .^ffi^ione idi *^- 

jgue no^ pc4^>wn9 {iiai!$«cipare j»JM lieiititwuìiine 

t^er^, ma p?^s?aj?^fcw a ]S^P^?m^m^^9Q%- 

^iorpp iip^erlpa^o ^ <}ploi:p^ ^ ^njftgiv^^p .o 4i 

malattia , o di yecchiezza (ii). 



yn. 



S'incpntrai^o d'alitronde in <tulti i i^odici 
delia storia .scandinava Aiolti&simi frammenti 



(a) Lìb. Vili. £ 80 e ìseg. Confr. Jo, Js. PonUnj jft«f. 



di poemi simili a quelli di Starkotter. La sola 
storia degli Ynglingi , o discendenti di Yngue 
figlio di Oden , scritta da Snorro Sturleson ne 
contiene quarantuno , dei quali uno è di Bra- 
GE il vecchio figlio di Bodda , che visse nel 
secolo ottavo , tre di Eiyindo Skaldaspiller os- 
sia croce dei poeti , e tutti gli altri di Tnio- 
BOLFER ossia Tcodolfo y ambedue del secolo 
nono . 

Questi due ultimi sono i più celebri dì tutti 
quelli di citi ci rimane memoria . Thiodolfer 
hin frode ossia sapiente , cognominato di Hvi- 
ne dal nome del luogo in cui nacque , cele- 
brò nei suoi carmi le gesta di Haraldo Haar- 
fager^ o dai bei capelli, di cui fu poeta aulico, 
rammemorando nel tempo medesimo quelle 
di trenta predecessori di quel re di Norvegia . 
'Di altre sue composizioni verrà parlato più 
sotto . 

Eivindo Skaldaspiller fece un poema istori- 
co e genealogico che rimonta fino al tempo 
di Oden : in occasione poi della morte di Ha- 
kon o jiqmno re di Norvegia , sotto il quale 
fiori , e di cui fu cugino , compose un epicedio 
intitolato Hakonar maal^ ossia elogio di Ha- 
kon, nel quale oltre la descrizione dei modi 
coi quali fu ricevuto quel re in Talhalla , os- 
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sia aula dei morti in guerra e beati , ci dà un 
ragguaglio delie idee che si aveano in quel 
tempo, intorno la vita futura (12). 

vin. 

Non so troppo quale e quanta fede si possa 
prestare alle asserzioni del Grammatico Sasso- 
ne (o), del Fontano (/>), e del professore Meur- 
sio {q) quando dicono , che li Stati di Dani- 
marca' promisero la corona di quel reame 

allo Scaldo , che avrebbe com posto il miglior 

* 

poema sulle imprese, e sulla fine infelice del 
re Frode ucciso pocanzi da una vacca furiosa 
neir assistere al supplizio d' un ladro • Cre- 
do bene cogli autori inglesi della storia uni- 
versale, che quella fosse la prima volta ove 
tin trono fosse il premio d'un! ode o d'un' c- 
legia (i3) . HiARw celebre Scaldo di quel tempo 
la vinse sopra i suoi competitori : ei sapea pe- 
rò cantar le battaglie, ma non sapea guada- 
gnarle . La fortuna non volea fornirgli se non 
soggetti di elegie ; ei fu vinto per ben tre vol- 
te da Fridleif li , parente , e forse figlio di Fro-. 

(o) Lib. V* fol. 5». Ed. princ. 1S14. 
(p) Lib. J. p, i3. Ed Jansson itTSi. 
(jq) HistorioR Danicce lib. ILp.Ms,Edit. Blaeuw i518 



3o 

de 9 ritornato càrioo di allori^e di glbrìà dalla 
Rusaia^iove si credea^ morto da mblto tempo . 
Si può osservare , che ih qualùnque caso Jtìarrt 
non può avere vissuto più tardi. della prima 
metà del secolo quinto , e se si dovesse giudi- 
care da i versi di lui , citati e tradotti in latino 
dal GrsinHàatioo Sassone , il re />*dfej/'non era 
meno^ superiore 9. Huirri ncfl valcMre dell' armi , 
che nel posscfteodél linguaggio sacro dèi Numi. 



IX. 



Io n^i]t mi diffonderò ad analizzare ih que- 
sto luògo, > il' tuono vi costumi y il gusto e l'ar- 
monia che caratterizzano i componimenti del- 
l' arte scaldica f volendo riserbarmi tal esame 
per uria dissertazione critica , ed apologeti- 
ca su queir antica poesia , cui sto pur lavoran- 
do da qualche tempo. Potrò intanto rimanda- 
re i miei leggitori alla bella introduzione alla 
stòria della Danimarca , scritta dal dotto e de- 
sid^atissimo professore Mal Jet, non che al 
proemio di Snorro Sturleson alla cronaca det-. 
ta Heims Kringla . E siccome T oggetto del pre- 
sente opuscolo è principalmente la storia de- 
gli Scaldi , e d'ei lóro còfalponimenti , sen- 
za entmre in discussioni sul merito, e sul- 



la natura di ^u^sti y mi mtr»ngm> a dire oc^ 
di passaggio" soltanto che Io stile degli Soàl^ 
di era geheralment'e riceroatissimo ^ sonitna'-^ 
mente figurato , molto lontane dal |>airfóre 
comnne, pieno di allégorie, di' sajiy dì con^ 
oettì y di enimmr, di logogìHfi' ed' altri siihiii 
sforzi d'ingegno, e tanto più diffibile ad es- 
sére in oggi bene intesò, e gustato^ inquanto 
che r antica lingua scandinava, oltremodólà^ 
conica, e pièna di energia , è oramai poco cbm« 
presa; é la mitologia scaldica non hd ikuUia di 
comune con quelita dei Greci, e dei Romani. 
Ella è fondata sulF Edda,' libro poco cono* 
sciuto nel mezzodì dell' Europa' , e* ohe ^erò 
merita bene di esserlo e sulla Scalda o trat- 
tato dell'arte poetica, che trovasi alla fine 
dell'Edda, e rassomiglia un poco alla Regia 
Parnassi y ed alla R€ff4SL Oratoria delle noMre 
scuole comuni. 

La prima Edda estratta dalla Voluspà o co* 
dice della Sibilla , opera della più rimota an- 
tichità , era stata composta , o piuttosto comr 
pilatà da Soemund Sigfusson cognominato Pro- 
de o sia Saj>ientey nato in Islanda verso Fan- 
no 1057, contemporaneo, ed amico di ^re 
Frode , detto n^lte cronache latine^^^rrto Mài- 
tiscius , il più antico di tutti gli storici del Norté 
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di cui ci rimangona opere (r) . Ma siccome il 
libro di Saemund era troppo voluminoso, 
oscuro y e poco comodo pei giovani studiosi 
dell'arte scaldica , cosi Snorro Sturleson lo ri- 
dusse I20 anni dopo ad un trattato di mito- 
logia poetica più facile , più metodico , e più 
intelligibile . Il professore Bésenius di Copen- 
hagen ne diede nel i665 , e 1673, due edizio- 
ni in oggi rarissime (14)9 accompagnate da 
traduzioni latine , e danesi, ed il professore 
Mallet r ha poi tradotto in francese , illustran- 
dolo con molte note erudite , e giudiziosissi- 
me nel secondo volume della sua bella in- 
troduzione alla Storia della Danimarca (i 5). 



X. 



È cosa indubitata, che le più antiche poe- 
sie scaldiche conservate nella prima Eelda 
non si sono ritenute se non se nella guisa 
medesima dei primi canti dei Greci , cioè 
iion per mezzo di volumi scritti, ma confidate 
alla memoria , e alla tradizion vocale da unai 
generazione all'altra. E rintracciando rej>oche 

(i) lì più antico Storico ùlandese conosciuto è Isleif 
vescovo di Skalhoit 9 che mori nel 1080, ma le sue ope-, 
re non sono pervenate fino a noi» 



\ 
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remote dei popoli anche più. barbari si sco- 
prono ad pgni passo prove incontrastabili , 
che prima jàeìV invenzione della scrittura 
nessun' altra composizione, fuorché canzoni, 
e poemi non potea occupare nelF immagina- 
zione , e nella memoria il posto capace di con- 
servare per mezzo d'una tradizione vocale, e di 
trasmettere di mano in mano dall'una all'al- 
tra generazione i soggetti, che poteano nel 
rozzo stato dei primi secoli di società , stimo- 
lare gli uomini a spiegare ' i loro pensieri in 
composizioni di qualche lunghezza, quali sor 
no quelle , che prendono naturalmente il tuo- 
no della poesia , come i misteri della religio- 
ne , le lodi dei loro Dei , e dei loro antenati , 
la commemorazione delle loro imprese mili- 
tari, lo sfogo dei loro amori, e le lamenta- 
zioni delle loro disgrazie . Tali furono le pri- 
me poesie dei Bardi , e dei Rapsodi ; tali sono 
state né più né meno quelle degli Scaldi \ 
L'ufizio degli uni, e degli altri era quello di 
celebrare in versi le gesta dei loro Eroi , ve- 
gliare air istruzione nazionale , infiammare 
i giovani alla gloria, ed animarli al disprezzo 
della morte , colla sicurezza d' un altra vita . 
Il corso dell' educazione giovanile consisteva 
allora appunto in apprendere quelle poesie. 
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e fra tapti altri testiopionj di tale verità sabbia- 
mo quello di Cesare (r), che quel cprso oc- 
cupava talora venti s^pni intifri,^t^iita era la 
popia di simili composizioni, e con tanta rch 
ligione si cercava di scolpirle nella m^^o^ 
ria (s). 

Saemund Sigfusson fu il primo , che occu-; 
possi a mettere in iscritto le antiche ppesie 
religiose degli Scandinavi, ed a riunirle nella 
loro Edda^ voce che significa ji^ola nelle 
lingue settentrionali. Questa opera ne con-, 
tenea di fatto gran numero ,; di cui per altra 
non ci rimangono , che soli quattro , cioè: 
I .*^ la Vobispày ovvero, oracolo , o profezia del- 
la Sibilla Fo/^ figlia 4i Heimdall rostiario dei 
Numi , ed il Mercurio degli Sgcandiuavi . a.» Il 
Vafiruduis-maol o discorso del Genio, avvera 
Gigante VaftruJjti^. 3.^ Lo Ha^amóoi o. di'- 
scorso sublime di Oden , e 4-'' U Buna i^iùur. 
/e, Q3sia capitolo Runico, che pj^senta la. 
parrazione- dall'arti magiche di quel sommo 
nume degli Scandinavi . 



(r) Comment. de Bello Gallicù lib« VII* 
(0 Veg^asi a questo proposito il beUissimo compep': 
dio della dissertazione critica di Ugoae Blaii: sui poeix»^ 
di Ossian fatto dall' universal Cesarotti^ ed inserito nel 
Volume 4- delU sua tradozàonc italiana; di qu^^ poemi« 
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XI. 



Eà Fbàispà racchiuda* iir poéo più^ (fi due- 
cento versi , tutto il sistema mitologico de? 
Settentrione , laconismo che riunito alF anti^ 
chità del linguaggio, ne rende l'intelligenza 
sovra modo difficile . Ella non manca però di 
presentare sovente una certa sublimità nel- 
l'id^, dteir energia nelf espressioni , e mol- 
te' imma'gitìi d'una vera beliezz», é contutto- 
aio lo*stilef', il (fifettb di* cònw^sione, ed il 
dfe^ordine che' vr regnano fanno indubitata 
fed^ dtelta^ remota antichità , e del poema, e 
dtelle»eose chtevi siono riferite, f^ola in pre- 
senta del Dio d^Ila guerra;, ridice gli antichi^ 
vatidiiìj , i dteci^eti del Pftdre della natura , le' 
atioBÌ, e» te opere degli Bei, che nessuno pri^ 
n^ di Ibi non ha <k)nodci^to. Descrive quin- 
di il caos , la creazione del' Mondio e dei suoi; 
diversi abitatori ,c i giganti^ gli uomini , ed r' 
STumi, e passa ad esporta F impiego delle' &-^ 
te, o Valkfirìé , le^ funzioni degli Dei, le loro 
avventupe, eie loro'contese col nemico £o^, 
il Momo, e l'Arimaiio, o sia Genio maligno 
degli Scandinavi , la vendetta che ne presero 
gli Dei, descrivendo finalmente gli* ultimi de- 
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Stini deir universo, la sua mina, T incendio , 
che dee annientarlo , il conflitto degli Dei in- 
feriori , dei giganti , e dei Genj malefici , il 
rinnovamento del Cielo e della Terra colla 
beatitudine dei buoni, e col supplizio dei 
perversi (i6). 



xn. 



Il poema intitolato Discorso di VafìrudniSj 
che pure è antichissimo, è scritto in forma di 
dialogo, per certo la più naturale di tutte, 
comune a quasi tutte le antiche poesie scal^ 
diche , e che si è ritrovata anche negli anti- 
chi libri religiosi degli Indiani . Oden sotto il 
nome di Gangrad^ va a trovare Vafirudnis 
per fare prova delF onniscienza di lui; e que- 
sto Genio dopo di averlo accolto , secondo il 
costume di quel tempo, interrogandolo so- 
pra diversi punti della divina scienza , lo & 
sedere allato a sé, e gli dice „ Tu sei sapiente y 
o mio Ospite; siedi con me su questo scanno , 
e sien pegni le nostre testé del certame di 
scienza divina, che noi siamo per darci in- 
questa sala . £ questa senz' altro una sfida let- 
teraria singolare assai, e ci rincresce che il 
poeta ne abbia lasciato ignorare il finale esi-^ 
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to , dicendo solamente , che dopo molte que- 
stioni da una parte e dall'altra, il Genio do^ 
vette darsi per vinto, senz'accennare quale 
uso' facesse allora il Dio della sua clemen- 
za (17). 

xm. 

Il terzo poema dell' Edda di Saemund non 
menò-antico déllai Fóluspà^ e che denominava- 
si Havamaalj ossia discorso sublime di Odeu , 
imperciocché credeasi da lui stesso composto, 
rassomiglia assai alle opere di Salomone nel 
libro di tutti i libri, ed è certamente un pez- 
zo unico nel suo genere , conciossiachè non 
possediamo alcun altro monumento, che trat- 
ti della morale dei primi abitatori dell'Euro- 
pa. Questo discorso di Oden può in certo 
modo supplire alla perdita fatta delle massi- 
me dettate agli antichi Sciti da Zeuta, Za- 
molxi, Abari, Diceneo, ed Anacarsi, massi- 
me che quei filosofi pretendeano di avere ri- 
cevute dal Cielo direttamente . Il poema di 
Hw/amaal è composto di circa cento venti 
strofe, tutte ripiene di verità, e di principj 
d'una morale pressoché evangelica. Le po-^ 
che strofe seguenti potranno bastare per da- 
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re un'idea dello stile, e del plagio di questo 
poema 9 dw tnoverà un ig^mo il suo posto 
per mtwro jueU' opuscolo critico ed apologe- 
tico «uUa poesia >degli Scaldi^ cbe mi propoB- 
go di pubblicare . 

„ Considera attentamente gli uscj prima d^ im- 
pegnarti entro qualche luogo , perciocché non 
si può mai sapere abbastanza ove stian nasco^ 
sii i nemici y che ti tendono imidk p^ . 

,, Colui che viaggia ha bisogno di sapienza. 
Sipuòfare in casa sua tutto ciò, che si vuùle; 
ma cobd che noa sa vivere si tira addosso il 
disprezzo allorché sarà seduto con uomini be" 
ne educati ,, . 

,f Non vha in viaggio amico più sicura di 
una glande prudenza : siccome non hawi nep^ 
pure una provvisione più aggradevole • In un 
luogo poco conosciuto la prudente condiscen- 
denza vale pia dei tesori : essa scia nutrisce il 
povero „ . 

,, Non vi ha nulla di più nocèvole ai fi^ 
del secolo dd bevere troppa birra; impercioc- 
ché più un uomo beve^ e più perde la ragione ^ 
If uccello delFobblio (t) canta innanzi a colo* 

CO 11 Gufo ^ OSSIA la nottola, e più particolarmeat^ 
)a Strix funerea di Linneo f 
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fOf che y 'innebriano, ed iti\^ola loro Fani" 

ma 99 . 

,y Le greggie sanno lasciare à suo tempo il 
pascolo y e ritornare alF ovile; ma tuomo sen- 
za onoratézza non sd porre Un /reno alt ingor- 
digia yf . 

,j U uomo perveHo ride di tutto , obliando 
che dovrebbe pènsiire pia tosto ad astenersi ei 
medésimo dalla colpa ,^ . 

,y Quando io ero giovine mi trovava solo nel 
mondo : pareami di essere diventato ricco quan- 
do ebbi trovato un amico . Uh uomo fa piace- 
re ad un altro uomo ,, ; 

y^ Sii saggio con moderazione , é non esser 
prudente al, di là del bisogno . Non cercar fnai 
di sùpere il tao destino se vuoi dormire tran- 
qudlo ,y . 

,f alzati di mattino se vuoi arricchirti y o 
vincere il ttemico . Lupo coricato non fa pre* 
da ; né Uòmo che dorme guadagna vittoria „ . 

y, Sono invitato a* festini quando non ho bi- 
sogno che dSuna colazione . // mio fedele a- 
mico è quello che mi dà un pane quando egU 
ne ha due „ . 

„ È meglio viver bene ^ che lungamente. 
iJuomo accende il fuoco ^ e la Morte lo rag- 
giunge prima che sia estinto f, . 
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„ È mèglio avere un figlio tardi y chegiam-' 
mai ; sono rare le lapidi innalzate sulle tombe 
dei morti d* altre mani , che da quelle dei fi- 

gli(iV' 

,y Le ricchezze passano come un cenno di 

occhi i sono incostanti più delle amiche. Le 

greggie periscono , i parenti muojono ^ gli amici 

non sono immortali^ e tu stesso devi pure uscire 

di vita . Ma io conosco una sola cosa , la ^uak 

non muore giammai : il giudizio che si porta 

dei defunti „ . 

y. Loda la bellezza del giamo , allora che è 
finito; una donna allorché F avrai conosciuta; 
una spada allorché ne avrai /atto prova ; una 
fanciulla quando sarà sposa ; il ghiaccio quan- 
do r avrai traversato ; e la birra dopo d averla 
bevuta „ . 

,y Non ti fidar né alle parole d^ una figlia (u)y 
né a quelle d una donna: perciocché i loro 
cuori sono, stati fatti a guisa della ruota , che 
gira : la leggerezza è stata posta nei loro cuori. 
Non ti fidar né al ghiaccio di un giorno , né 
al serpente che dorme y né alle carezze di colei, 
che devi sposare y né ad una spada mozzata y 



(tt) Havamadlv. 75. Meijar ordum skal mange truft. 
i. e. verbis putllarum nemo fi<Um adhib9at . 
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né al figlio (T un uomo potente , né ad un 
campo seminato di fresco ,, • 

9, // cuore solo conosce ciò che passa nel 
cuore , e quello che tradisce lo spirito , è lo spi- 
rito medesimo y^ . 

„ Sii umano con quelli, che incontri sulla 
tua strada „. 

,y Chi ha una buona provvisione in viaggio 
» si rallegra sulTimbrunir della sera j, . 

,y Sappi che se hai un amico conviene visi- 
tarlo sovente; la strada si riempie iTeràa, e 
la copriranno gli alberi ben tosto se non visi 
passa continuamente „ . 

,, Non aver mai tre parole di disputa col 
perverso ; sovente il buono cede allorché U cat- 
tivo s' irrita , e s' insuperbisce . È per altro pe- 
ricoloso il tacere, quando tisi rinfaccia un cor 
di donna y perché ti si prende allora, per un 
codardo ,, . 

„ Ti prego, sii circospetto, ma non disover^ 
chio . Siilo però quando hai troppo bevuto , 
quando sarai accanto alla donna ìT altrui, e 
quando ti troverai in mezzo ai ladri j, . 

,^ Non farti giuoco del vecchio y né dèlie 
parole di tuo nonno . Escono sovente da quelle 
rughe detti pieni di giudizio ^ e di senno 
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XIV- 

Voti mi si ascriva già ad eccesso d'amor 
nazionale , se in questo luogo non posso aste- 
nersli dal protestare ^i non aver mai letto 
senza una specie d'indignazione^ presso la 
maggior parte degli sforici, che per lo più 
non fanno ^ non copiarsi ciecamente Fun 
l'altro, il nome di barbaw^ prodigato senza 
Ihestrìsàione ad un popolo , che già nel tèmpi 
della piò crassa ignoranza europea possedeva 
e conservava codici di precetti morali cotan-«^ 
to pregévoli , i quali secondo il rappoHo dei 
<3ronisti pas^àvatìo per iùsiègtiamento vocale 
dai padri ai figli , siccome preSsd T altre tkMì' 
che ttafifiioiìi^ che nói chìsuniamo incivilite, 
forse peròhè denominavàÈió harbari tutti i 
popoli, che non ebbero la creduta vetitura di 
nascere éotto il cielo di Grecia, e d'Italia. 
Ma se colla denominazione di barbaro {v) al- 
tro fioti vtidlsi intendere che straniero , io 
dovrò darmi pace , mercecchè gli storici me- 
ridionali anch'essi sono stranieri alla patria 

(o) È fridsumlo qnel passò di Ovidio r 

Barbaras hit ego $wn quia non intelligQr UUi* . 
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di Oden , e degli Scaldi ove abbiamo pur ve- 
duto , che si attaccava un^ idea di vergogna, e 
di di^prezK) all'ignoranza . 

£ qui siami lecito di osservare con un ce- 
lebre , e giudiziosissimo Scrittore italiano ^ 
che il termine di barbari è in genere molto 
equivoco; che ammette una grande differen*' 
za di forme e di gradi; e benché ciasche^ 
duna di esse escluda le maniere colte, ella 
coflftuttociò non è incompatibile cogli affetti 
di tenerezza , e eoi sentimenti generosi . Si 
vuoks ohe i poeti di quei popoli e$agerassero 
nelle loro canzoni le qualità dei loro Eroi , 
spingendole ad un grado più raffinato, e più 
sublime di quello , che comportasse il carata 
lere generale della nazione . Ma se gli Scaldi 
ed i Bardi conosceano ed apprezzavano que- 
sto raffinamento di costumi e di coltura ^ 
perchè non poteano conoscerlo ed apprez^ 
zarlo anche gli Eroi da loro decantati, gli 
uomini ragguardevoli nella nazione , e sopra 
tutto i Rovani da quei poeti educati, ed 
istruiti nelle buone ed utili discipline di 
quei tempi? La moderazione, l'umanità, e 
la clemenza non saranno state probabilmen- 
te le prime idee di eroismo che si sono pre- 
sentate ad un popolo barbaro; se però tro- 



44 

viamo che ad una epoca remotissima y queste 
idee erano di già insorte nello spirito dei 
poeti j i canti dei quali hanno sempre avuto 
tanta influenza nel propagare e nobilitare i 
pubblici costumi , possiamo, se io non erro, 
dire che quel popolo è già arrivato ad un 
certo grado d' incivilimento e di coltura , che 
non sembra più permettere che se gli dia il 
nome di barbaro senza restrizione . 

Sarebbe stranissima senza dubbio la preten- 
sione di collocare gli Scandinavi dei primi 
secoli del pari coi Greci del secolo di Peri- 
cle, e > coi Romani di quello d'Augusto; ma 
sarebbe né più ne meno irragionevole il vo- 
lerli confondere cogli Ottc^ntotti , coi Petsce- 
rai, e cogli Eskimali. Gli Ioti, popoli di ori- 
gine , o scitica o fehnica , che abitavano la 
Svezia prima dell' arrivo di Oden , trova vansi 
in tutta quella semplicità, che accompagna 
sempre i primi secoli sociali: la loro ra- 
gione abbandonata a se medesima era priva 
di tutti i lumi, che non possono essere som- 
ministrati se non dalla educazione, e dalla 
esperienza ; il loro intendimento oscurato dal- 
la superstizione, dai falsi giudizj, ^ da una 
idea erronea della gloria , le loro usanze , ed i 
loro statuti adattati ai loro bisogni , ed alla 
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loro maniera di vivere , erano rozzi , sovente 
contrarj al diritto della natura , e coerenti ad 
una vita austera , e disagiatissima . Ma non 
possono essi perciò dirsi né selvaggi , né bar- 
bari . Non selvaggi perché aveano una reli- 
gione , una forma di governo , delle leggi , e 
delle istituzioni : non barbari perchè tutt' 
altro dimostrano i loro costumi , i loro sen- 
timenti, ed il loro amore della gloria. La 
loro religione era fondata sul domma incon- 
cusso dell'immortalità dell'anima, e di una 
doppia vita futura ; la forma del loro gover- 
no era semplice, ma determinata, stabile , e 
rispettata. 

Tacito ci assicura che i Gottoni, e gli Svio-, 
ni si distinguevano per la sommissione loro 
ai Ré , i quali erano potenti non solo in terra, 
per uomini ed armi , ma anche in mare per 
le flotte ; ed aggiunge che si trovavano sotto 
il comando di un solo , perché aveano in pre- 
gio anche le ricchezze, quasiché queste sian 
principal cagione di mandare in rovina il 
buon governo della repubblica , sostituendovi 
r imperio regio , pel cui mezzo ciascuno pen- 
sa di avvantaggiarsi sopra tutti coloro, che 
per r addietro tenne per uguali . Le loro isti-, 
tuzioni ci vili, aveano per oggetto la libertà. 
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dri popolo in genctale,. e la Ma «cnreuta hi 
particolare; le antiche usanze dedotte daUa 
aperienza aEreano acquistala forza di liafuti, i 
quali ie$taronaper lungo tempo tradisiioBQli 
fioofaè nei aecoli 'j.^^ed 8;.*^ Tmnero raccolti, 
e coQ^pilati in iscritto (19) • £ per qoal segno 
si debbono dìstingnOTei ìe nazioni iuoiviteoe^ ^ 
se non appunto- per te loro ìstitudioini? Pos- 
siamo (xm prove irrefhigabtli dimostrare, che 
gli Scandinavi dèi primi secoli okve all'avere 
t«vtte quelle già accennate , possedeano ancora 
nel' pm all2o gradio ìe pricae Tirtù sociali , eome 
sono il^ candore , e la buona fede nella 00» 
dotta, la fedeltà nelF amicizia , l'onestà nei 
ixiatrÌBi4>D^/r amore* d^lk patria, F ospitalità 
Terso i viandawili, e soprattutto una intensi»^ 
muta' bramosia* di gloria*, di una riputazione 
sen^za macchia , e di una netta coseienaa.: et 
se talora in questo ri fosse cosa degna ài bia^ 
Simo , contiene rintr^ooiarne* lai causa «mica^- 
mente nelle idiee en;onee , ed esagerate , ch^ 
aveano delF onore e dell» gloria^, in una^ pa^ 
rola, se non possono nellft' carriera deli^R- 
scienze, delle lettere, e delte arti misurarsi' 
coi Greci, e coi Romani, lo possono bensì in? 
quella della morale, ove U ignoranza dei^vtzj 
fecea presso di loro, molto, pi» di- quello , che- 
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non fanao preasq gU altfi le più suMimì «r 
3peoiose nozìoai 4i virtù e di poliieiz?a; ?4 
essi hanno ooQ doppio ^noeesM ev^^udatO' ioi 
molti iQ^nlrì i difetti del cuore, là dov^ gli 
altri haaao sp^sao sviato il lofQ mtendimec^ 
to per uoa laha , e mal fondata m^aoj^a «, L^ 
conquista della Scandinavia fatta d^ Sigg0% 
che noi clamiamo Qde^^ ao4 cangiò iipi nuls 
la lo stato ciyile, politico e movale di quei 
popoli: qim^ iC^mosp Ij^gi^latoji^e lo Qotà&olidQ 
a^nzi vièmaggifCì^rQ^^nte imprw^iptdQvi i cs^ra.t*' 
temidi un cifiilto. r<^ligÌQ$o pÀù.^ÌrQO$tan?ìat;Q.| 
di ui^ spirito tutto guerriei^o ^ ^ di qu^L tajen^ 
tQ 4*aro e ^uhlimei, proprioi spU^pta deglfi uo-^ 
^kini somip;^ , di rigen^erare le na^ipi^ sena^ai 
^tterrari^e gU ipsjtjituti . I^troduci^nd^ ^g^i i^^l 
3ettentrÌQpe. gU vsi ^ed i cpsjiiUQ^i ijb^i Gc^i 
$uc^ compagni , Uscìq HU^is^teiTf quelli cI^q 
forvi.av^uo. già l^ felicità » ^ U sicui^e^^. de' 
suoi 9UOVÌ, sudditi 9 Q co|i;tento di ^egcrare 
sulla loro coS(CÌeqze, e sii. i . loro cuori 9 per 
mezzo d^Ue opinioni ijeligiose 9. ^ politiche 
da lui introdptt^, piuttosto che su. i iQro be- 
ui , e suUe.lojfo yite per mezzo, del terrore, e 
d^lla violenta , $i formò un popolp ,, che uojgi, 
ppte^. segi;egare 1^, a*ia pro&perità privata dalla 
gi;andezza ^ dall^: dignità del Sovrano. Non. 
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pare , lo ripeti) , che yì sia luogo a dare ad un 
popolo 008Ì fj^tto e retto da tali Principi , il 
nome di barbaro senza restrizione . 

Ma ^ oltre la religione , la forma di gover- 
no , e le leggi y ritroviamo anche presso gli an- 
tichi Scandinavi tutte quelle altre istituzioni 
ed arti che distinguono le nazioni incivilite 
dalle barbare , e selvaggie . Fra le arti fonda- 
mentali, che costituiscono la ricchezza, e la 
potenza delle nazioni, e che fanno fede del 
loro incivilimento , gli Scandinavi coltivaro- 
no da tempi immemorabili prima successiva- 
te, e poi in un tempo stesso la caccia, la pe- 
sca, la pastorizia, l'agricoltura, la navigazio- 
ne , la metallurgia , e per conseguenza anche 
il commercio (ao) : non solo viveano essi da 
principio, e si vestivano coi prodotti della 
caccia, ma prendeano sovente i nomi degli 
animali da loro uccisi . Grip, Farg, Bjùm , Vlfj 
Rafrty Hundy ed altri che vagliano grifone, 
lupo , orso , cane ec. , sono nomi che s' in- 
contrano ad ogni passo nelle antiche storie, 
le quali fanno anche spesso menzione di fal- 
coni, e di cani addestrati per la caccia. La 
pesca era ovvia in un paese marittimo e co- 
perto di laghi , di stagni , e di fiumi . La pa- 
storizia formava talmente la principale rie- 
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chezza degli antichi Scandinavi , che siccome 
sul principio non areana altra moneta se non 
i prodotti di queir arte , cosi diedero per 
molti secoli non solo al denaro il nome di^> 
o/àf che vuol dire bestiame, ma eziandio 
ad ogni sorta di beni mobili quello di Lig- 
gande fa , ovvero bestiame giacente . Fa er 
/renda froguVy dice un antichissimo prover- 
bio , che vale quanto , i beni della fortuna so* 
no la gioja della famiglia . Rikur ad fie signi- 
ficava ricco dì denaro ec. . Che l'agricoltura 
fosse portata ad un grado distinto di perfezio- 
ne lo dimostrano ^ oltre tante altre pròve , le 
due solenni anriuefeste di sagrifizj istituite, 
cioè la prima dopo il solstizio dell* inverno in 
onore di 7%oirper rendere grazie della raccolta 
fatta , e l'altra nel mese di febbrajo in onore ^ 
di Disa , la Cerere degli Scandinavi , a fine di 
implorare da lei una buona messe . 

Sembra veramente, che la principale oc- 
cupazione , almeno di quelli che abitavano 
vicino al mare , fosse la navigazione , la quale 
in un paese povero e popolato di uomini ag" 
guerriti dovea degenerare ben presto in pira- 
teria , ed in un sistema di oppressione inver- 
no le nazioni più doviziose, e meno indurite 
al mestiere dell'armi. Le-idee esagerate, che 

4 
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gli Scandinavi aveano della gloria y il loro di- 
«preuo estremò della morte, doveano senza 
altro spingerli molto innanzi in un mestiere, 
che confaceasi cotanto alle loro maniere di 
pensare e di vivere. Non dobbiamo perciò 
trovare tanto sorprendente, che il Vescovo 
di Alvemia potesse fin del secolo quinto chia- 
marli hostis omni hoste trucitleniior, e farne 
4uella descrizione terribile , che leggesi nella 
sua epistola a Nammazio . Bisogna però sem- 
pre riflettere che quei pirati , i quali infesta- 
vano infin d' allora , e nei secoli susseguenti 
le coste meridionali dell' Europa, non forma- 
vano se non la menoma parte della nazione, 
e spess^ volte erano soltanto uomini banditi 
dal loro paese , oppure una specie di cavalieri 
erranti che correano a cercare in lontane re- 
gioni dei beni , e degli allori , che non venia 
loro fatto di cogliere più da vicino, e che 
tanta parte doveano avere nella loro riputa- 
zione, ed in tutti i rapporti della loro vita 
politica e civile , E non abbiamo noi a' giorni 
nostri sotto gli occhi V esempio d" una na- 
zione ,, la quale vanta forse più secoli di col* 
tura di qualunque altra in £uropa , tranne 
la greca, e la romana, e che non ha avuto 
ribrezzo di commettere, eccessi in questo gè- 
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nére per lo meno tanto atroci quanto quelli 
degli antichi Normanni , e dei Sassoni dai 
quali ella discende in litìea diretta ? Io credo 
' the se Sidonìo AppoUinare vivesse in oggi , 
avrebbe trovato materia da scrivere una let- 
tera e più lunga , e più terribile , e forse più 
veridica (a t) . 



XV. 



Ho insistito troppo per avventura su que- 
Mé' considerazioni , che saranno sviluppate 
con miglior ordine , ed estensione maggiore 
itì altro luogo , e ritorno al mio soggetto , par- 
lando della terza parte dell'Edda di Saemund 
ihtitolata Capitolo Runico . É questo un pie* 
colo poema , in cui Oden fa mostra ei mede- 
simo delle sue arti magiche, e soprattutto 
dei prodigi y che sapeva operare per mezzo 
della poesia 9 e delle lettere runiche, che 
pretende di avere inventate . Fra le altre cose 
si vanta di evocar le ombre de' fnorti , e Bar« 
tolin (^) ci ha conservata un'ode antichissi- 
ma in cui Oden fa uscire dalla sua tomba 



(t) Antiquit. Danic e Confr. Mallet. T. 2. p. a85. éeg. 
e la nota 3S , in fine del presente opasci^o . 



una celebre divinatrice, che volea consulti^- 
re ; verso la fine poi del capitolo dice , che 
sa un segreto, che non insegnerà mai ad air 
tra donna che a sua sorella, ed a quella che 
lo tiene fra le braccia, e conchiude esclaT 
mando: „ Benedetto chi ha cantato! Bene- 
detto chi ha compreso ! Benedetto chi ha pre- 
stato l' orecchie ! (22) „. 

XVI. 

L'Edda di Saemund fu ridotta allo stato, in 
cui si trova presentemente, da Snòrro Stur- 
leson, che morì nel ia4i. La prima parte 
della sua opera , che forma la nuova Edda 
contiene , siccome l'abbiamo già dettò, un 
corpo compendiato di mitologia in forma di 
dialogo , che facea d' uopo di studiare per in- 
tendere gli SLTìiichi Scaldi^ sentire il vero vaio-, 
re, e l'energia dei tropi, e delle figure, degli 
epiteti, e delle allusioni, che abbondavano 
in quei carmi . Nella seconda poi , lasciando, 
a parte lo stile dommatico, si ristringe a rac-: 
contare, sulle traccie degli antichi Scaldile 
varie avventure dei Numi fatti conoscere 
nella prima, e ad esplicare gli epiteti, ed i 
sinonimi consacrati neir idioma di quei poe- 
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ii. E in questa parte dell'Edda ritrovasi in^ 
sieme con una quantità di fatti, e mitologici; 
ed istorici, più o meno interessanti, un' al* 
legoria curiosissima dell' origine della poesia, 
che per la sua originalità appunto merita di 
èssere qui tradotta per intiero . 

La mitologia scandinava inségna {u) , che 
la divina bevanda , che ispira l' arte di far dei 
versi fu composta nel principio dei secoli dà 
due nani in mescolando del miele col san- 
gue di Kuaser o di Weiser (il più saggio o 
sapiente ) da essi ucciso a tradimento (a3) . 
I nani, presi in seguito dal gigante Suttung 
iche aveano offeso , riscattarono la vita col ce- 
dergli la maravigliosa bevanda. Era naturale j 
che gli Dei dovessero invidiargli la possessio- 
ne di uh tanto tesoro . Oden si esibì d' invo- 

• 

larglielo . Essendosi egli con molti raggiri 
introdotto nell'antro dove stava rinchiuso, 
sedusse Guhloda figlia di Suttung, che custo^ 
dita il sangue di fTeiser . « E che cosa può mai 
« ricusare colei , che non ha saputo difende- 
« re il suo cuore ? La bevanda appena ha 
« innaffiato le labbra del Dio guerriero , non 
% ne rimane più nulla nel vaso, Ei si trasfor- 

(u) Eddaisland.Myth. 65. Hàfnice 1787,6 Mallet /oc. 
eit. T, a; pi i5y. 260.- 



54 

« ma subito in aquila velocissima, e si dirige 
« verso Asgard (a4) , a traverso gli spazj bril- 
le lauti dell'etere . Ma Suttung ha riconoscili- 
« to il furto , e trasformandosi anch' egli in 
« aquila insegue Oden a tutta forza a . 

a Egli era sul punto di raggiungerlo sottQ 
« le mura stesse di Asgard , quando gli altri 
$c Pei prevedendo che l'aquila rapitrice non 
« avrebl>e pqtuto conservare , durante un cpnr 
a flìtto, la sua preda, espongono in fretti^ 
tf tutti i vasi del loro palazzo per ricevere il 
« prezioso licore . L' esito giustificò i loro ti- 
« mori, ed il rimedio corrispose alla loro asr 
« pettativa . Se non che una iminensa porzio-r 
M ne della bevanda usci da una sorgente im-: 
« monda , e rimase impura con^' essa . E perr 
« ciò mentre che Y una è toccata ^n sorte a 
f pochi iportali privilegiati , tutti si abbeve- 
<( rano dell' altra a lunghi sorsi : I9 fòlla è pror 
K d jgio^a intorno ai vasi che la coqtengono , 
ft e tutt^ quelli sciaurati si affrettano di re^x 
■M dere qiiindi agli uomini nei lorp canti di: 
^ scordi, i perfidi benefizj, che hanno ricer 
fi vuto dai Numi,, . 

fi Alcune valli del Kjólen (y) sono irrigata 

(ji) Catena di monti che separa la Svezia dalla pTor- 
Tegia, e che forma per così dire l'ossatura d^lla Scaa* 
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« da limpidi ruscelli , che depongono sulle 
« loro rive una sabbia mista d'oro: le altre 
« sono devastate da torrenti, i di cui flutti 
« inqalzandosi rotolano un fango limaccioso, 
ff ovvero i duri frantumi delle nostre roc* 
M eie (a5) „ . 

xvn. 

Questa ultima parte dell'Edda termina con 
una specie di poetica, denominata Skalda , la 
quale contiene non solo un vocabolario ra- 
gionato , o sia fraseologia poetica di tutti i 
termini, epiteti, e frasi dell'antica arte de- 
gli Scaldi^ ma un trattato eziandio della 
lingua, dell* ortografia, e delle regole dell'ar- 
te ; ed un manoscritto, che se. ne conserva 
in Upsala , contiene anche un piccolo trattato 
sul meccanismo delle diverse specie dei versi 
della poesia gotica , e scandinava , il quale sa- 
rebbe preziosissimo se ci fosse rimasto un 
maggior numero di componimenti scaldici, 
poiché ne faciliterebbe sommamente l' intel- 
ligenza . 

dinavia. I due pichi di Suliijelma ) e di Ridatjocìi 
lUDQO più di x4ooo piedi di elevazione sul livello del 
mire • 
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L' estensione , e la ricchezza della Skalda 
provano in un colla vasta erudizione dell' au- 
tore quanto erano già stati numerosi i poeti 
del suo paese , e non è senza sorpresa , che 
si rimane persuaso , ch'abbia esistito fra quei 
fieri e temuti Normanni un genio cosi deci^ 
so per un' arte , che si giudicherebbe a prima 
vista dovere essere uno degli ultimi raffina* 
menti del lusso, e della coltura {x), Snorro 
ha fatto entrare in questa sua opera non so- 
lo i termini poetici fornitigli dall' antica poe^ 
sia , ma quelli ancora divenuti necessavj do* 
pò l'introduzione di una nuova religione, e 
di nuove cognizioni, che si andavanp aìcqui^ 
stando. 

La fraseologia poetica principia coi nomi 
dei dodici Dei superiori, che si ripigliano in 
seguito per collocare sotto ognuno di essi gli 
epiteli, ed i sinonimi, che gli appartengono. 
Oden ne ha 126 ei solo, ciò che può dare una 
idea del gran numero di poesie antiche, in 
cfui parlavasi di questo nume . I suol nomi più 
comuni sono Padre unwersah (Alfadcr), il 
Signore ovvero il Guerriero (Herian) , V agile 
( Biflid ) , il Dio del mare (Nikoder) , il Sa* 
piente ^o che sa molto (Fiolner), il Fragorosa 

(jx) V, sopra p. 3a. 



57 

(Ome), il Magnifico (Vidrer), lo Stermina- 

4 

tare ( Svidrer) , lo ScegUtor degli uccisi (Oske ), 
\ AvK^enturato ( Falker ) ^ il Padre de gii Dei 
( Godfader ) , delle battaglie ( Walfader ) delle 
urmij ( Waltodur) dei secoli j dei versi; il Sur 
blime ( !Nikar ) XAquUa , il Turbine , il doma- 
tor della vittoria , ( Sigmundur ) F incendiario 
{ Svider , Audun ) il Dio che fa piovere le sqet- 
te ec. Thor ha dodici epiteti , i più usitati , 
dei quali soùo quelli ài figlio di Oden^ e del- 
la Terra; Dio del Fulmine . Frigga è la Regina 
delli Deij Freya, la Dea deW amore ^ hi fata 
del pianto d^ oro (26), la Dea benigna e libe- 
rale : Astrild figlio di Freya , il Dio dei dolci 
pensieri ec. Lpke il Padre del gran serpente ^ 
e della morte , il nemico degli Dei^ il loro ac- 
cusatore , quello che U inganna ec. 

I termini, e le frasi dell'arte scaldica non 
sono meno singolari , ed originali . La cu- 
riosa* favola dell'Edda, che vuole che la Ter- 
ra fosse stata formata dal corpo del gigante 
Ymer, che le montagne fossero le ossa di lui, 
che dal suo sàngue si fossero formati i mari, 
dai suoi denti le pietre, dal suo cranio il fir- 
mamento, e dal suo cervello le nuvole; que- 
sta favola, dico, ha dato luogo ad una infi- 
nità di frasi figurate, e qualche voUa gigan- 
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fesche, che s'incontrano passo passo nelle 
poesie scaldiche . Io non mi dilungherò a ri- 
peterle in questo luogo: osserverò solo di 
passaggio , che alcune di queste frasi sono si- 
gnificanti as$ai,e racchiudono sovente in se 
indi^j non dubbj della maniera di pensare , 
^ delle nozioni anche scientifiche di quelle 
nazioni. L'epiteto di vascello eh* ondeggia sui 
secoli dato fra gli altri alla Terra non potreb- 
be egli per esempio provare, che avesseix> gli 
Scandinavi una qualche cognizione del moto 
del globo terraqueo? D'altronde l'Edda ri- 
pete a chiare note in molti luoghi , che la 
Terra è rotonda , opaca , e circondata ogni do- 
ve dall' oceano ; che il firmamento è una mas- 
sa composta di stelle fisse ed erranti, le quali 
hanno il loro corso determinato sopra ed in- 
torno il globo della Terra ^ 

In quanto poi al meccanismo dei compo- 
nimenti scaldici si è trovato , che alcunìUrersi 
si avvicinano in quanto al metro , e la cesu- 
ra a quelli dei nostri versi alessandrini, ed 
a quelli dei saffici dei Greci, e dei Latini. Ma 
fra cento trentasei specie di iKietri diversi, 
che Wormio ha avuto la pazienza di contare, 
non è difficile di ritrovarne uno o due che 
rassomiglino un poco a qualcheduno di quel- 
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li usìtali in Atene y od in Iloma . I più eò- 
muni peprò erano i versi di quattro o cinque 
pi^di , o sillabe , siccpme qu?Ui , che caden- 
do pii^ rapidamente esprimeanp più fapilmen- 
te le improvvise idee dello Scaldo . Tali $o* 
no i seguenti pre^i a c^sp n^lU Holrnv^rift 
SagaO). ^ 

Thu hf fir hingat 

I seins^ 9ÌnQÌ 

Feigum fotum 

Folld sporca 
T^vi mu^rett ^dr 

lUudtiU Skini 

Hardr Indridi 
Heiptf r giallda (27) ; 

Onde 9i ve^e che I9 versificazione era fon- 
data in generale sul numero dflle sillabe 
cQpibiiuitP col ritprQp periodico di certe let- 
tere allfi fiije, oppure al principio dei versi , 
cosg che si avvicina nel tempo stesso alla no^ 
stra versificazione moderna , ed al gusto degli 
acrostici . Il Sig. Mallet , che h^ già sviluppata 
questa osserva zion^ , crede con ragione , che 
se si volesse dar campo a ricerche ulteriori su 

(y) Ap. Bardiolia Aniiqmi. Danie. Uh. 3. «. 1 J. 
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questo punto , »i troverebbe il modello di 
tutto questo- meccauismo appresso i popoli 
dell' Oriente, e soprattutto appresso ^li anti- 
chi Persiani , e presso gli Ebrei . La poesia 
cbifaica- è piena di varj generi di acrostici; e 
molti ne esistono nelle antiche. Odi degli Seul- 
di . Anche al di d'.oggi le poe^^ie finlandesi , 
e lapponiche sono della medesima tempra : 
per lo più incominciano colla stessa lettera 
dell'alfabeto tutte le parole d= un medesimo 
verso (z) . E probabile che le poesie dei Bardi 
fossero della medesima natura; quelle degli 
Anglo-Sassoni lo ^rano certamente (28) . 

xvni: 

Ho già fatto osservare, the non era liriii- 
tata l'arte scaldica a celebt*are gli Eroi, i Re ^ 
e le guerre : Essa cantava pur beii Spesso gli 
amori, e le virtù pacifiche. E si piiò qui ag- 
giungere, còme in conferma di quello che 
ho già detto della moralità della nazione, e 
della poesia, che tutti i componimenti scaldi- 
ci che ci rimangono , concorrono a darci una 



(%) V. Dan. Jaslenii Fermici Lexici Tentamen in 
Prasf» S« ^r "" *^*^' ^^ockholm I74&. in 4^ • 
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idea sommaniente vantaggiósa del rispetto 
pei costumi,. e per, le òonvenienze, che di- 
stingue gli antichi Scandinavi. La Hervorar 
Saga rapporta un gran numero di citazioni 
e di frammenti di antichi Scaldi in questo 
genere (29), Le avventure poi di Hrolfy e di 
Thorborgy di Hjalmar e di Angantyr , d' Inge- 
borgy dì Hagyard e Signild già accennati di 
sopra sono stati cantati dagli antichi Scaldi^ 
ed hanno fornito soggetti bellissimi a varj 
componimenti drammatici dei poeti moderni 
in Svezia, ed. in Danimarca. 

Io ardisco credere , che da quanto ho detto 
finora si è potuto vedere presso a poco quali 
fossero il genio , i costumi , e il carattere 
deg^ Scaldi, e delle opere loro . Mi resta però 
ancora a parlare di due di essi, i quali, oltre 
il meritò di essere annoverati fra i più cele- 
bri, hanno ancora quello di far fede indu- 
bitata non solo della purezza, e dell'onestà 
dei costumi degli antichi Scandinavi, ma 
pur anche della prontezza e delFuso comune 
tra persone colte di parlare in versi. Colle 
notizie sopra di essi si terminerà questo mio 
lavoro, a, cui poche osservazioni aggiungerò 
sopra un poema intitolato Les Scandinaves, 
pubblicatQ dieci anni sono in francese da 
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certo Sig. Joseph Chéradé Mòhibrón , il qua* 
le pretende dì averlo tradotto dalF originale 
sviogotico . 

Xtt. 

Il primo dei due &cùldL dèi quali mi fo dun- 
que a parlare è il &moso Raòitaà Lódbrog, 
supposto Re della Svezia , della Norvegia , e 
della Danimarca, ma che ilòn può avere do- 
minato se iion tutto al più sopra alcune Pro- 
vincie marittime di quei regni . Non parlerò 
qui dei suoi amori con Asìauga sua seconda 
moglie 9 figlia di SigUrd Fofnisbane eiroé nor- 
tegiaiìo, e di Brynhild ovvero BfunichUdè 
celebre amazzone svezzese dell' ottavo seco- 
lo : essi pui^ sono stati cantati , è dà quel 
Re medesimo , e da altri Scaldi j ed il profes- 
sor Mallet ne ha dato in parte una traduzio- 
ne nella sua introduzione alla storia della 
Daniitiarca . Io mi limiterò qui a parlare uni- 
camente di un'altra Ode , Canzone , o Epicedio 
nel genere eroico^ già noto, ma in aspetto non 
bello ai lettori italiani, mercè i motti più spi- 
ritosi che giusti , che piacque già son molti 
anni all'universale e desidetatissimo Cesarotti 
di lanciargli incontro nel Suo peraltro pre- 
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ciosìssimo compendio della dissertaziotie cri* 
lica del Blair sulle cantilene monotone, e 
languidamente soblimi dell' unico Bardo, cha 
ha prodotto la Caledonia , e che l' incanto del 
plettro, e dei versi impareggiabili del prelo- 
dato immortale Cigno Padovano ha pur fatto 
contare fra Ì4>oeti eccelsi delF antichità. 

Bagnar Lodbwg y famoso per le sue gesta, 
e per la sua infelice fine , della quale parlere* 
mo or or più minutamente, non si è reso me- 
no celebre per i suoi progressi neir arte scal- 
dica, che in quella della guerra e della na- 
vigazione . Le sue spedizioni nelF isole Bri- 
tanniche, delle quali vuoisi che abbia fatta 
la conquista , e sulle coste della Spagna che 
pose a sacco , la sua entrata nel Mediterraneo 
ove corseggiò le Isole di Corsica , Sardegna , 
Sicilia, del Mar Ionico, e dell' Arcipelago ,^ 
portando il ferro ed il fuoco fino alle porte 
di Costantinopoli , gli hanno meritato il no- 
me di pirata, e di assassino; ei fu però sem- 
pre uomo di genio , uomo di coraggio , che 
seppe amare , e vincere , e cantate da per ^ 
medesimo le sue vittorie . Egli infranse scet- 
tri , rovesciò troni , trasformò in deserti mol- 
te fertili contrade , fu temuto daj fondo del 
mar Baltico , e dai ghiacci di Tuie fino alle co- 
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ftte della Barbarla , e della Natòlia , portò co- 
me Yuolsi , sei o sette corone , e meritò forse 
contuttociò la maanaja piuttosto , che i serti 
e gli allori . Ma che cosa sono stati i conqui- 
statori della terra , gli Ercoli , gli Alessandri t 
i Cesari , gli Attila , i Genghizkàn , i Timur- 

Beg , ed i Carli dodici ? Ragpàr Lodbrog 

fu uno dei più grandi eroi , e dei più celebri 
Scaldi di cui sappiano discorrere gli annali 
del Settentrione : alla corte di lui viveano i 
due famósi Scaldi Bmge, Boddason, ed il ter- 
zo Starkotter. 

Dopo tante spedizioni felici , e tante vit- 
torie j V avversa fortuna attendea Bagnar sul- 
la costa del Nortumberlànd in Inghilterra : 
ei vi fece naufragio , da cui salvossi appena 
con pòchi suoi compagni . 5>ceso in terra, co- 
minciò subito a riprendere i suoi solili eseroizj 
guerrieri . Ma per questa volta le sue forze 
non corrisposero al suo coraggio . Circonda- 
to da innumerevole stuolo di nemici fu pre- 
so da Ella^ re del paese (3o) , e da lui gettato 
in una fossa per essere divorato da' serpenti. 
Fu durante questo orribile supplizio che com- 
pose , e cantò estemporaneamente Y ode che 
riporterò qui sotto, nella quale celebra le 
sue gloriose imprese passate , ed il disprezzo 
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che gli eroi debbono avere per la morte, esal- 
tando quella felicità, che lo attendéa nel pa- 
lazzo di Oden, e quella, vendetta che i suoi 
quattro figli pi*esero di fatto poi sopra i suoi 
nemici. 



XX. 



£pic£Dio DFX Re Ràgn ah Lodbrog • 

' Noi ti Àiamo battuti a cc^pi di spada nel 
tempo in cui gionne ancora io andai verso 
r oriente a preparure un pasto sanguinoso ai 
lupi dii^rUtori . Là spiaggia rosseggiai^ come 
una piaga , ed i coìvi gùazzas^ano nel sangue 
dei feriti. 

Noi ci siamo battuti a colpi di spada nel 
giorno di quel terribile conflitto^ in cui man- 
dai i popoli della Hèisiftgia al palazzo di Oden . 
I nostri vascelli ci portarono quindi adlfa^ 
ove i/etri delC aste fumanti' di sangue infran* 
gevano con istrepito le corazze^ ed ove le' sci- 
mitarre f accano saltare in pezzi gli scudi . 

Noi ci siamo battuti a colpi di spada in quel 
giorno in cui vidi diecimila uomini ravvolti 
nella polvere presso un promontorio delF In^ 
ghilterra . Stillavano sangue i nostri brandi; le 
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freccie fischiavano neW aria andando in ttao 
eia degli elmi . // mio contento era fiimiìe a 
.quello d^ un.amante in brapcio xlelf amica {^i). 

Noi ci ftiamo battuti a colpi df. Sf^stinqu^ 
giorno quando il mio braccio chiuse nei cre- 
puscoli della notte i giorni di quel giovine così 
superbo della sua bella chioma , il quale fin 
dair aurora andava in traccia delle fanciulle, 
e si compiaceva cotanto di tenere a bada le 
vedove» E quale è mai il destino delV uomo 
forte e valoroso 9 s^ fjton queUg , 4i \fQt4^re fra 
i primi in men^zq «4te grandine ydeUfi, saette? 
Colui che mai non r^ta ferito stasf^ina^ i^ siuxf, 
giorni avvelenati dalla jioja, ed il vUe rinun- 
zia sempre alle risorse del ccjriafggifì • 

Noi ci siamo battuti a colpi di spa^^ . C()n- 
viene che U(i giovane fgeiiiia m^trqL. ifi, sé. r^elle 
battaglie finp daiprimji anni, e. cjliefin yjomtì 
si cimenti cqn un altro ^ o :gU reisiffa. f^iUi .è 
sempre statua questa Iql nobiltà d(Sgli JEpoi^ f 
^quello ^che aspira afar^i an^ur 49ÌÌ4k ^m 4^^' 
na y.deve esser prpnfp ed awì^ce :r^^lfmg<^ 4l^' 
^le spade (e). 

Noi ci siamo battuti a colpi di spada: ma 

. . '.■<•■ 

(e) Se questo non è spirito purissimo di cavalleria o di 
IfaUnterìa^comevof^liam (Ikk^ed ancodfl più epergice^ 
,non saprei ove trovarlo. ^ ... 
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io pro¥0 in oggi, che gli uòmini sono gli schia- 
vi del destino . Sono ben pochi quelli che va- 
gliono a cangiare i destini delle fate (3a) . Chi 
mi avrebbe mai detto , che il termine della mia 
vita sarebbe riserbato ad EUa , quando semi^ 
viva io versava <ùècora a torrenti il sangue dei 
nemici y quando precipitava i vascelà nel fon-^ 
do dei go^ detta Scozia y e quando posto il 
piede sul lido somministrava un pasto così co- 
pioso aUe bestie selvaggie . 

Noi ci siamo battuti a colpi di spada: 7/ia 
io sono pieno di gioia in pensq^ndo, che uri fe- 
stino si prepara md palazzo di Oden. Fra po- 
co^ slfj^pocOj assiso nel brillante soggiorno 
difuei DiOy beverò la birra nel cranio dei 
miei nemici i Un uomo di coraggio non teme 
la marte ^ed io non pronunzierò certamente 
^òeidi^Mvento entrando nel palazzo di Oden. 

Noi ci siamo battuti avcolpi di spada (f). 
jihl se i miei figli sapessero i tormenti eh' io 
soffro^ se sapessero che le vipere mi lacerano 
41 seno j quanto non brafnerébbero di azzuf- 
farsi coi miei nemici !■ 'Giacché la madre, che 

(/} Pare che qui abbia cominciato l'azione del veleno 
viperino sul cuore. Di fatto^ il suo canto diventa meno 
energico. Non gli rimane se non la speranza di essere 
vendicato 9 e quello di entrare nelle stanne dì Odeu . 
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ho dato loro , li ha arricchiti di un cuore va* 
loroso. 

Noi ci siamo bàttuti a colpi di spada ; ma 
ora mi sento vicinò ai momenti estremi del vi- 
i^er mio . // veleno tTun serpe s' impossessa del 
cuore. Fra poco la spada dei miei Ji gli sarà 
annerita nel sangue di Élla , essi awampèran- 
no nella collera ^ ed il riposo diventerà loro 
insopportabile. 

Noi ci siamo battuti aecJpi.di spada: in 
cinquanta ed una battagliai y ove sventolavano 
i vessilli , Ho appreso fino daff . infurila a tìn- 
ger nel sangue il ferro di^ una lanfia^^ e non 
avrei mai creduto di trovare . un R^ più. di me 
intrepido; ma egli è tempo di\ finite s Ecco le 
Fate che Oden mi manda. per co^ukami al 
palazzo . Assiso colà ai primi posti .vftdo^ u. hcr 
ie la birra cogli Dei. Suona Torà esÈrertià del- 
la mia vita,, ed io muójo ridendo <(33) j i ^ , 



XXI. 






* ./. 



£ qui appunto mi abbatto col lepidissimo 
traduttore di Fingallo, di Garritura, e di 
Calloda [g). Egli mi concede assai graziosa- 

(^g) Tre canli dì Ossian sopra soggetti di rapporto im- 
mediato cogli Scandinavi di Loclin^ che si crede fosse 
o parie della Norvegia oppure la Penisola di Jutiaàd. / 
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mente, citando come io il Sìg. Mallet, che la 
poesia era in somma venerazione appresso i 
popoli scandinavi creduti barbari , ed insen- 
sibili a tali delizie di spiritò , e che, siccome 
l'ho già detto y la storia di quest'arte non 
può citare alcun paese , che le sia stato più 
faivorevollB della Scandinavia , né alcun secolo 
più glorioso (^) . Conviene ancora in un altro 
luogo dell'usanza dei principi scandinavi (/) 
di condurre séco i cantori nelle battaglie, 
ed ha inoltre la generosità di dire, che quei 
popoli, benché fossero interamente marziali 
e feroci, e d'una rozzezza ed ignoranza pas- 
sata generalmente in proverbio , pure fino da 
i tempi remotissimi tennero in aitò pregio la 
poesia , ed\ebbero i loro poeti chiamati Scal- 
di, netla, qual classe si contavano varj dei lo-' 
ro medesimi re^ di cui alcune canzoni conser- 
vateci da varj autori , lungi dal risentirsi del 
freddo <iel lóro clima, spirano un entusiasmo 
ugualmente animoso e poetica. Finalmente 
conviene, perché non può negarlo, che le 
canzoni degli Scaldi j siccome quelle de' Bardi 
celti formavano il corso dell* educazione del- 

(K) Poesie d'Ossian T. T. p. 198, noU («) al 3 Canto 
di Fiugal. V. qui sopra p. 8. 
(i) Loe. cit. p. i55. nota (/) al Canto pr. di Fingal 
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là gibventù , che occupara talvolta nàoltissimi 
anni ad apprenderle a memoria ; 

Ora tutte queste cose ci vengono da lui ac- 
cordate ogni qual volta cadono iti àccoìicio 
per fare spiccare le perfezioni del diletto dud 
Bardo sco:^zese . Ma quando poi Y occasiori si 
presenta d* innalzai^ questo a spese degU Scal- 
di, e sopra tutto del povero Ragnar Lodlktog; 
^ non sembt^ più ricordarsi di quanto ha già 
accordato . Egli in una parola iìnpugnancfo 
facetamente Y autenticità detU Epicedio di quel 
re poeta, trova i .''che se non vuoisi €unnietteit 
che le vipere ed i serpenti della Noriumbria sia- 
no tutti della specie delle lucertole , è difficile a 
credere, che cotesto re singolare in tati moment 
ti as^esse voglia e tempo di divertirsi cantand&j 
quando non avesse creduto d incantar te serpi^ 
ed ammansarle come un altro Orfeo, à.» Che 
non può credersi che siasi trovato alcun segre^ 
tario o notaro , che avesse la vaghezza éipof" 
si tranquiUamente a trascrìvere qdestA lunga 
canzone sotto la dettatura deW autóre moribon- 
do, e in mezzo a così piacevole società (k) . I6 
non trascrivo qui il rimanente di questa no*- 
ta , dettata dall' estro giocoso e satirico del 

(&) Compendio della dissertazione di Blair iiilh poe- 
sie di Ossian. T. IV. p. 7 e seg. , nota (a). 



traduttore di Gtovenaie ; ma credo lùio dove- 
re inverso la verità di far conoscere quanta 
eglr si è^ in^niìfato i»ui due punti- suddivisati , 
e mi^ lusitìgo dì riuscirvi eótr pòca fatica . 

In quanto al primo , diiKiianderò' perdono al* 
la meinorta in ogni altra eo^ giustamente ce- 
lebre deir universa! Cesarotti, se ardisco di-^ 
re , clte egli ha peccato^ attae»eiit!e contro la 
storia e civile, e naturale, e letteraria dei 
paesi setlfeBtrionali ; e rapporto al secondo, 
trovo, ch'egli non ha più fatto uso di quel 
gràdiziosisfllimo criterio, che altrove lo ha sem^ 
pre distinto ^. £per provare questa mia asser- 
zione, giovami ridurk^e a quattracapi princi- 
pati le mie obiezioni . 

1 •• JVon s^la non è di/fj^cite a crédere che 
Bàfftiaf Lodbrog avesse la vogHa di cantare 
in quéi moìntntì^ ma è cesa assolutamente 
congrua al costume ed atte idee rices^ute in 
quei tempi ..■ 

%•• EgU potea benissimo avere il tempo di. 
OQiRtare estetnp.ùraneamente le ventinove stro^\ 
fcy delle quali Olao fTormio ci ha data la tra- 
duzione ys senza che perciò fia d'uopo di con- 
sortire in lucertole i serpenti della Nortumhrìa* 

3.* Potea entrar benissimo nelV idee di quel 
Re poeta la presunzione di cantare^ o di am- 
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mansare i serpenti per mezzo deUe noie magi- 
che accreditate da Oden . 

4*^ ^on era tanto dijlficile per un aitante 
quanto sei crede il Sig, Cesarotti ^ di ritenere a 
memoria F epicedio di Ragnar Lodbrogy onde 
render necessario Fajuto d uno scrittore che lo 
ponesse materialmente iw carta . 

In primo luogo da tutto quello che il Sig. 
Cesarotti ha lasciato scritto intorno gli Scan- 
dinavi, dei quali cerca di parlare il meno 
che può, per non far torto al suo Eroe scoz- 
zese, si capisce a chiare note, ch'egli non 
avea la menoma idea di quella somma indif- 
ferenza, p per meglio dire disprezzo della 
morte, e dei tormenti, che costituiva uno 
dei primi principi del carattere degli antichi 
Scandinavi , perchè essenzialmente unito alle 
loro idee della vita futura . Cosi lo vediamo 
maravigliarsi che Calmar (/)non computi tra 
i pericoli la morte . Così pure quando Cucul- 
lino esclamava (m) : Noi combatteremo , e mor- 
remo nella battaglia degU eroi , il traduttore 
ha voluto sostituirvi: 

Pugnisi f e sia con noi vittoria , o morte; 
perchè noti potea darsi ad intendere come si 

(/) Fingal Canto 3y nota 4* 

(ni) Loc cit. Canto a verso iia, nota (m). 



73 

potea rinunziare alla speranza della vittoria . 
Egli ignorava dunque, che presso tutti i po- 
poli settentrionali, e soprattutto presso gli 
Scandinavi era domma di fede, che non si po- 
tea partecipare alla beatitudine della vita fu- 
tura se non si moriva o.sul campo di battaglia 
o di morte violenta ; che Oden medesimo per 
non morire di morte naturale , radunati i suoi 
amici, si fece nove ferite colla punta della lan- 
cia, e varj tagli colla spada dichiarando, che 
andava in .Scizia a prender luogo tra gli altri 
Dei, ove dovea assistere ad un etemo convito, 
ed accogliere con grandi onori quelli che fos- 
sero morti in guerra (34); ragion per la quale 
il paradiso degli Scandinavi chiamavasi Fai- 
haUay oÀsia aula degli uccisi in guerra {n) . At- 
taccavasi all'opposto un' idea di vergogna e di 
disonore a qualunque specie dì morte natu- 
rile, o per vecchiaja o per malattia. Pompo- 
nio Mela (<>)e Procopio (/?) avean detto \à stes- 
sa cosa gran tempo prima dei Goti, Valerio 
Massimo (y) dei Cimbri e Celtiberi , e le cro- 

^n) Noì^egs Konuftgatal ap* Battholin. Antiquiu Dc^ 
nic. L. II. e. 4. p. 3 1 7 , e Hervorar Saga e. 5. 

Co) De sita orhis Lib. IL e 2. 

C/j) Histor- Gothor- L. 2. " 

(g) De dictis et factl^ memorabilibus antfg.L. t. e. 6. 
Cfr. Bap. Fulgosìi Factor, dictorumque memorahiL L» J 
f. 8€ verso ^edit, Gaiiiard ap. Ca velia t Paris i5S.,. 
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nache del Notte san piene di testimonianze 
di questo disprezzo della mor^ e dei tormen- 
ti. Bartolino ne ha raccolto un gran numero 
in un suo trattato , scritto a bella studio su 
tal soggetto (/•) . Io mi contenterò di citare i 
seguenti 1 Ba hin digre f ossia il Crasso ^ guer- 
riero di'Jomsborg ^ o di JuUoo y à cui Torsten 
Midlang avea recisi di un colpo di sciabola la 
mascella ed il mento, sènza punto commuo- 
versi disse col più gran sailgué freddo al suo 
nedoioò: Malvolentieri mi bctciérèbbono ora le 
zittelle danesi ^ se mai ritornassi a casa {s) . La 
Bodvats Biarkasaga (f) parla di certo Agnaro, 
ch^.cadde , rise , e morì (u) . Un ufiziale norve- 
gianp celebrando in versi Ist inorte del suo pa- 
drone^ finisce il suo elògio cantando : tutte le 
storie racconteranno in awenirey che il mio Re 
è morto ridendo (y) . £ non solo limitavansi 



(rj Iheauiis eontemptas a Dan. gentil, mortis Ha" 

(i) Ugìerne skulde de danske Mòer nu kysse mìg 
om ]eg kommer nogen Tid hiem igen. Ex Chrón. norv. 
p, t3 S'Oùio Sperling òe DanUas. Lingua et.nominis anr 
tiqua gloria. 

(t) Ap. BàrthoHa Ant. Dan. L. I. €« i . 

(li) Haeig Agnarr nidr, hlaejandi a jord ok do sidan* 
Cfr. SaxoB Gramm. L. 2. p. 17 ed. i5i4> 

(v) Halfs reckof Saga c^ i'3 e cfir Qrettis Saga e. 71. 
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qwei valorósi guerrieri ad affrontare eoa in- 
<repide2zà e sangue freddo la morte violetita, 

» 

ma parevano ancora desiderarla e ricercarla . 
Potrei accumulare qui migliaja di prove a 
questo proposito, ed il Sig. Cesarotti^ che 
puf cHa sovente l'introduzione alla storia di 
Danimarca* del professor Mallet , avrebbe po- 
tuto incofìtrarne moltissime nel capo nono 
di queir Qpera per convincersi che Ragnar 
Lodbrog potea benissimo , ed anzi dovea a- 
vere la voglia di cantare^ vedendosi vicino a 
passare, n^lie sale di Oden (35). E non avea 
egli tradotto ei medesimo nel canto quinto di 
Fingal la bella storia di Orla giovine guer- 
riero di Loclin, o di Scandinavia, che provo- 
ca il padre di Ossian per T onore di esserne 
ucciso? Ma bisogna dire^ che il traduttore di 
Ossian .e. di Omero avesse veramente una 
grau Inaura della morte , giacché non potea 
formarsi un'idea della possibilità di affron- 
tarla con indifferenza; e capisco assai bene, 
che a'ei^ «« fosse trovato n€lla posizione di 
Ragnair Eòdbtbg., nòli avrebbe avuto certo 
ne voglia né tempo di cantar neppure un 
solo verso, malgrado tutta la sua superiorità 
nella poeìàia; imperciocché , se io non erro, 
sarebbe 'morto di spavento al solo ascoltarla 



1 
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sentenza di morte . Se del resto egli non area 
letto Adamo di Brema (x) , ne altri scrittori 
latini delle cose settentrionali , come lettera- 
to italiano , dovea pur conoscere quanto ha 
detto fin Giuseppe Ebreo (yJ dell* intrepidez- 
za degli antichi Germani, non che i bellis- 
simi versi di Lucano (36) a proposito di quel- 
la maniera di pensare comune a tutti i popoli 
del Settentrione. Abbiamo veduto parlando 
di Starkotter, che per profittare dèi momenti 
che rimaneano ancor di vita, onde terminar- 
la in un modo noa affatto inglorioso , si fa- 
ceano gli Eroi uccidere o da un amico, o da 
un straniero, o da un mercenario, cosa che 
non dee recar grande stupore a chi considera 
che nel secolo decimoterzo i Francesi la pen- 
savano tiè più né meno nella medesima gui- 
sa . Sainte Palaye nelle sue bellissime memo- 
rie sulla Cavalleria antica (z) riferisce di Mar- 
gherita di Provenza sposa di S. Luigi, che. 

(jc) De situPanioeC ii^. ap, Lindeubrog script* ver. 
Qermanifiar* Septentr. vieinion popuXor* veteres diversi 
Edit. Hamburgi 1706. p. 57. 

(y) De Bello fudaico I. a. e* 16 , p. S^?* Ed. Janct 
Lugd. if)66. 

(«) V. M. De la Curae de] Sai q te Palaye Jfémoìre^ sur 
raìicienne Chevalerie T. 3, p« 19. ove sono pare citati 
«Itrì simili esempi . 
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trovandosi rinchiusa in Damietta, e sul pun-' 
tó di alleviarsi d' un figliuolo quando il ne- 
mico strignevà la città dà* ogni lato, s'ingi- 
nocchiò innanzi ad un vecchio cavaliere di 
ottant'anni per domandargli uria grazia, che 
ei le promise con giuramento . « Vi doman* 
ilo , diss' ella , per la fede che mi avete data , 
che se i Saraceni s* impadroniscono dèlia città ^ 
mi tronchiate il capo prima che mi prendano ; 
al che il Cavaliere rispose; Siate pur sicura'^ 
che lo farò "volentieri^ tantoché era già lamia 
intenzione prima che voi parlante. Onde si 
vede, che anche fra le nazioni che dispensa- 
vano all'altre il nome di barbari, i costumi 
erano anco]hai in quel secolo assai atroci ^ ed 
ispiravano idee e sentimenti, i quali in oggi 
fsirebbono raccapricciar d'orrore. 
• Dalla persuasione che ogni morte incruen- 
ta o naturale menava ad una eternità infeli- 
ce, ^ vituperosa, non vi volea molto per por- 
tare gli Scandinavi a credere, che per mezzo 
anche d'una morte volontaria poteasi ottene- 
re la beatitudine nelle sale di Oden. Pom- 
ponio Mela, Plinio, e J^olino, paHando degli 
iperborei, assicurano , eh' era usanza antichis- 
sima fra quei popoli di riprendere la tardan- 
za del morire con volontario fine, precipi- 
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no forse i soli motivi / che fanno talvolta 
succedere la morte a cosi fatti accidenti . Ol- 
tre a ciò, i serpenti d' Europa non addentano 
quasi mai nessiuno se prima non vengono od 
offesi, od. irritati. Qual bisogno perciò di 
convertire in lucertole quelli della Nortum* 
bria, onde dar comodo al nostro Scaldo coro- 
nato di finire il suo epicedio ? 

3.*>Se ilSrgXesarotjti javesse studiato cosi 
bene, la storia delia Scandinavia, come quel* 
la della Galedonia, avrebbe conosciuto, che 
ira le idee superstiziose introdotte , ed accre- 
ditate da 3igge Frìdulfson sotto il nome di 
Oden, trova vasi anche quella^ che si potes- 
sero incantare le serpi. per mezizo delle rune, 
e dei ^a/^2r, ,^armi magaci destinati a tal e£> 
ietto (.358)- W :capil(Olo rujnico) deir Edda, ne 
fornisca dell^ pirovie; ed è, probabile assai che 
Aagnar Lodbrog^, il , quale, avrà portato an- 
ch' egli il giogo deireduca^noAe., dell' esem- 
pio , e dei falsi giudizj di quei tempi , abbia 
creduto ancora di poter differire per alcuni 



giardim DìMsertazioai sul veleno delta vipera ^ cioè mia 
ìnsériUi negli Atti della società medica di emulazione di 
Genova. T. i, P i^ è 1' «altra ilelle^ Memorie dell' Acca- 
demia Imperiale delle scienze e belle arti di Genova . 
VoL !»« p. 47 e seg. I 



8i 

mQmeati Fazione del veleno ch'era per coa- 
gulargli il sangue (e). Gli Storici discreti, ed ira- 
parziali rispettano y e compatiscono le preoc- 
cupazioni dei popoli, e non si divertono a 
metterle in canzone . x\nche fra i Caledonj tro- 
vavansi traccie di simile credenza supersti- 
ziosa alle magiche imposture . 

4.°ll3ig. Cesarotti vorrebbe assolutamente, 
che Ragnar Lodbrog avesse un segretario, il 
quale trascrivesse sotto la dettatura di lui 
quella . lunga . canzone . Ma domando io, a 
qu^l prò il ministero di un segretario, ove 
qualunque persona dotata di una memoria , 
anche passabile , e presente al supplizio del 
Re , di cui potea essere o amica , o serva > ba- 
stava a ritenere se non tutte e singole le pa- 
Tolb^ almeno il complesso e la tessitura di 
quel poema? E se di più questo testimonio 
di vista, e di udito ( e nulla di più facile) 
era o uno Scaldo ^ oppure qualche giovine 
allievo diquei cantori, iniziato forse ai misteri 
della memoria locale, non saprei perchè non 
potesse ridire, dopo di averle sentite, poche 
strofe di poesia, più facili a ritenersi della 
prosa, quando ancora a' giorni nostri ove 

ì 

(e) Cfr. Mallct loc. sup» cit. T. i. Cap.^^^p. 195 età*. 

6 
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più ingombre sono le teste di idee, e di no« 
zioni moltipliei ed accumulate , vediamo pu- 
re dei giovani capaci a ritenere e recitare 
molto tempo dopo , senza Pillare una sola pa- 
rola , discorsi interi pronunziati estempora- 
neamente anche su materie da loro , o non co- 
nosciute affatto , o non a fondo studiate (39)? 
Egli è vero , che il professore Mallet ancora 
nel rapportare V epicedio in questione , con^» 
gettura con qualche probabilità , che Ragnar 
non ne abbia composte se non poche strofe 
delle ventinove , eh' egli contiene , e che Y al- 
tre siano state aggiunte in seguito da qualche 
Scaldo incaricato , secondo il costume del 
tempo, di solennizzare i funerali dell'Eroe 
con versi cantati in suo elogio. Tutto questo 
è possibile, noi niego, ma ella è cosa cèrta 
ancora, che questa canzone si trova in molte 
raccolte di poesie scaldiche del secolo nono ; 
e siccome Ragnar ha dovuto cessar di vivere 
circa Tanno 866 (d),non dovrebbe sembrar 
tanto difficile , eh' ei sia stato autore di tutto 

(d) V. Rapin de Thoyras HUtory of England Voi i 
B. é^p^^S' ^^ ^ Tindal 17JJ m/oZ.-Cfr. gli ftorici 
inglesi Sax. Annoi. - Hoved - Fior. Wig - Matth, Wt- 
stminster - Sim Dunelm, p. ia/|,e sopra tutto Hunting" 
don p. 'Ì4H. V« la nota (3o} in fine del presente opnsc. 
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il poema . Io credo di aver provato, che nulla 
lo impediva di esserlo; tutte le cronache con- 
corrono nel dire, ch'ei lo fosse: perchè dun- 
que ingegnarsi a torgiierne ad esso il merito, 
e il diritto? 

Checché ne sia in somma , Olao Wormio ne 
ha pubblicato il testo intero in lettere runi- 
che, con una versione latina, e molte no- 
te eniditissime {e) , che mi rincresce infini- 
tamente di non avere per ora alla mano. 
Biorner pure X ha riportato per intiero nella 
sua opera sugli eroi e pugili del Norte (/). 
Ma io ho tradotto solamente l'estratto, che 
ne ha cavato il professor Mallet, e che con- 
tiene appunto la parte del poema più inte- 
ressante per un leggitore italiano . Siami ora 
lecito di aggiungere ancora in questo luogo 
sul costume e su Io spirito di questo scaldico 
monumento, alcune osservazioni, che per 
avventura non saranno senza interesse per 
gli amatori della storia letlinria e civile del 
medio evo. 



(e) Litttratwra Danica antiquissinta , vulgo gothiea 
dieta, Accedit de prisca Danorum poesia . Hafn i(r.?(r. 
p. su e seg. 

(f) Nordiska Kempedater. Stockholm 17J7. 
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xxn. 

Il fondo deir epicedio di Ragoar.Lodbrog, 
non che quello di un altro carme scaldico più 
breve , che riporterò in seguito , prova evidcnr 
temente, siccome con assai giudizio lo ha di già 
osservato il professor Malici , che non è af£sitto 
alle leggi, della Cavalleria del secolo undecjmo, 
che gli Europei inciviliti sono debitori di quel- 
lo spirito di generosità , che xendea altre volt/e 
le donne arbitre della gloria degli uomini , cì^ 
facea dei loro favori l'oggetto, ed. il premio 
delle azioni virtuose e coraggiose |. che riuniva 
alla premura di servirle, di difenderle, e di 
piacere ad esse l'idea del più dolce «, e del più 
.nobile di tutti i doveri , e che fa si che si hanno 
fra di noi per esse anche in oggi dei riguardi 
ignorati in tutte le altre .parti della terra, . £ 
fuor di dubbio, che i Germani e. gli &?andi' 
navi antichi pensarono cosi fino dai secoli più 
^remoti: T ^dda ^^e , più .vetuste pq^siene for- 
niscono prove, w esempj anche fra le -stesse 
Divinità ; e Oden deponea spesso la marziale 
sua ferocia per condescendere ai consigli di 
•Frigga, o per corteggiar qualche donna .Tacito 
parla chiarissimamente della considerazione', 
in cui si tenean le donne germaniche, (4o), è 
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Plutarco (4 1), e Polieno (g) ripetono la stessa 
cosa rapporto alle celtiche. L*Europa raeridid- 
•nale, ed occidentale non ebbe spirito di Ca- 
valleria prima delle in-vasioni gotiche e germa- 
niche; le leggi eziandio della Cavalleria nate 
in Francia sotto il regno di Carlo Magno, non 
si perfezionarono neppure, se non dopo che 
i popoli, i costumile soprattutto le poesie del 
Settentrione furono più conosciute nell'Eni 
ròpa meridionale. Ciò accadde appunto dopo 
r introduzione del Cristianesimo nella iScan^ 
dinavia , e verso il secolo delle prime crocia- 
te, nelle quali si videro moltissimi Eroi, e 
Principi scandinavi combattere per la Reli- 
gione , che distruggeva la scienza degli Seal- 
J/ , siccome prima se n'erano veduti anche 
alla stessa^ corte di Francia , ove sopra gli altri 
erasi già reso famoso, fin dal tempo di Carlo 
Magno, Uggiero il Danese (k). 

Egli è però un fatto indubitato della sto-^ 
ria, che i Normanni, e soprattutto quelli tra 
essi che nel gio, s' impadronirono della Neu- 
stria, introdussero nella Francia la passione 
per le imprese , e le avventure arrischiate ed 

(g) Stratugem. lib. Vii. 

(A) V. Choisoeul D'Aillecourt sur Virijiuencc des Croi^ 
sctdes» Paris 1809^ p. loi e ic2. 
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ardimentose, che i primi elementi costituì* 
vano dello spirito di Cavalleria , e che in se- 
gìiito degenerarono in un trìplioe fanatismo 
di bravura 9 di amore e di religione (i). Ma 
jquello che più d^ ogni altra cosa servi a svi- 
luppare , e rendere più universale queslio spi- 
rto , fu il successo delle imprese di quegli ai^ 
dki Cavalieri nel meszodi dell' Italia , ove si 
sottomisero fin dal secolo undecimo la mi<> 
glior parte della Magna Grecia . La Cavall^ia 
era perciò nota prima assai delle crociate, e 
Ducange (A) ci assicura , che i tornei furono 
inventati in Francia circa l'anno 10G6 da 
Gottafrido di Previlly, quantunque il dottis- 
Simo Sig. Heeren (/) osservi che essendo de« 
dotti da giostre ed altri giuochi guerrieri più 
antichi , non doveano dirsi inventati , ma sol- 
tanto riformati , e ridotti ad un sistema , e 
ad una forma stabile e regolare . Ora nessu- 
no mette in dubbio che questi antichi giuo- 
chi guerrieri non fossero stati introdotti in 

(i) A. H. L. Heeren Versuch einer Entwickelung der 
Folgen der Kreuzziige fiir Europa, in ejusd. Kleine hi" 
storuchen Schriften P. 3. p laS^ 208 e seg. 

(jb) Du Fresne Dom. Dii Caoge Glossarium ad seri' 
pt. mediae et infimoe latinitatis. Accedit Glossar, Vkoif* ad 
script, medfi oeoi. V. Tarneamentum. 

(/) Loc cit. p. i'3^. 
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Francia dai Normanni , i quali se non altrove,^ 
ne aveanogià avuti dei simili a Julino o loms- 
borg nel Baltico , sapendosi d'altronde degli 
5icandinavi che passavano la maggior parte 
della loro vita nei campi , o sulle navi , occu*^ 
pati o di veri conflitti , o di pi^epai^zioni ed 
imitazioni di battaglie, dette Bardalekar, 
giuochi di lancie, tantoché trovandosi pur 
forzati talvolta a vivere in pace , F immagine 
della guerra formava ancora il primo dei loro 
piaceri . Ripassavano allora le riviste , le finte 
battaglie, che spesse volte diveniano serissir 
me , i tornei , gli esercizj del corpo , come la 
lotta, la corsa, il pugilato, e il maneggio dei 
cavalli , le naumachie , le regatte ec. (m) . 

I duelli poi, ed i singolari certami, che fi- 
no dai primi secoli servivano presso i popoli 
settentrionali a decidere le liti , furono forse 
i primi motori dello spirito della Cavalleria » 
Yellejo Patercolo (/») ci assicura ch'essi erano 
in uso presso i Germani , ed il Grammatico 

(m) V. Mallet T. Le. ia> p. *(?/ e seg* 
(n) Lib, IL cap. 1 18. Gir. StiemhòÒk Dejure Sveonunà 
•t Gaihortan v€iusto. lab, L e. 7 citato da Kobertson^ 
Froofs and Illustrations to a Vi€w 0/ the progress of 
society in Europe preceeding the History of the tUign of 
the Emperor Charles V. T. l.not, xxu. p 34ti. Ed. Loa- 
dra l'jòli* 
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Sassone dice, che nella Scandinavia aveari 
luogo non solo fra persone di rango uguale^ 
ma che si videro sovente i Re medesimi ac- 
cettare' la sfida dei loro sudditi ribèlli * Quasi 
tutte le dispute si terminavano colla punta 
della spada , ed i torti e le ingiurie non avea* 
no altra riparazione . Alle donne però , ai 
vecchi, ed agli infermi, che non poteano com- 
battere, era permesso di nominare un cam-' 
pione, che facea le loro veci, sendochè in 
qualunque caso si stimava più onorevole di 
disputare colle armi, che colle parole rò), 
ogni prode agognava la preferenza in còsi Cat- 
ti incontri, la difesa delle donne e dei deboli 
contro i prepotenti essendo divenuta un pun- 
to di onore; onde nacque appoco appoco 
r obbligo a qualunque Cavaliere di sposare , 
e di vendicare la causa delle donne , di soc-^ 
correre gli oppressi, di assistere le vedove 
e gli orfani \ e di punire gli oppressóri . Que- 
sto spirito invase ben presto tutta l'Europa, 
ove il genio dei secoli, ed il raffinamento del 
gusto vi aggiunse quelle modificazioni, e 
quegli abusi , che produssero in seguito il 

(o) Robertson loc ciu Voi. I. Sect. L p» €3^6 Henr. 
Spelmaii Glossar. Archaeolog. Lond. i€S^ , in voce 
Campus . 
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punto' <r oniore , le lèggi dèlia Cavalleria, i 
duelli a tutto transitò, i conflitti giudiciali, 
i eampi franchi , i Donchisciotti, le novelle^ 
ed i romanzi (jp). 

Se ora* riflettiamo per un isfantealla ma*' 
niera di pensare degli Scandinavi rapporto 
alle donne, troviamo eh* essi le considerava- 
no cóme fatte molto meno per Servire alla 
voluttà , che per essere loro uguali ad un 
tempo e compagne, in ciò dissimili assai 
dagli Orientali , e da alcuni popoli del mézzo* 
di, i quali in ogni tempo hanno avuto per 
le loro donne una smodata passione, e pò* 
chissimà stima, cosicché dall'adorazione pas« 
savano in un momento alla noncuranza, e 
dai sentimenti di un amore disfren^tto, ed 
idolatra a quelli di una barbara gelosia, e di 
un disprezzo più che insultante ancora . Co- 
testi uomini del Norte cosi fieri, che nessuna 
umana potenza non avrebbe potuto piegarli , 
allorché tratta vasi dì donne non sembravano 



" • • • 

(p) Sì legga a questo proposito il bellissimo Essai sur 
r origine et les progrés de' là chevalerie del sig. Sùard 
attuale segretario della 3^. classe dell'lnstit. francese in- 
seritò nel tomo 3. delle sue Variétés littirairès.Ctr.iyìi' 
clos 0eu9res diverses T. ^y p. 38. Mémoire sur les éprsU" 
9es' parie duel et par les iUmens etc» 
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più àyere né diritti, né desìo d'indfpenden*- 
za . La superstizione poi , che si caccia dapper- 
tutto presso i popoli non istruiti , studiavasi 
pur anche di trovare nelle donne qualche 
cosa di divino ; e nulla di più comune nel- 
le antiche storie settentrionali di donne , che 
rendeano oracoli, guarivano malattie incura- 
bili, prendeano qualunque forma, eccitava'" 
no le tempeste , scatenavano i venti , viaggia* 
vano neir aria , ed operavano in una parola 
tutti i prodigi , che i secoli posteriori hanno 
attribuito alle F'ate (g) . Questa credenza dó^ 
vea senz'altro ispirare venerazione pel sesso 
debole, di cui la stima , ed i favori tenuti 
egualmente in sommo pregio non si poteano 
acquistare se non col mezzo di attenzioni , e 
di riguardi, di sentimenti, e di modi gene* 
rosi, e sopra tutto di sforzi di valore, e di 
virtù . 

, Quindi è che io credo fermamente, e sarà 
facile dimostrarlo all'evidenza, che le donne 
europee sono debitrici del loro impero, e 
della loro felicità sociale alla galanteria , ed 
alla pulitezza degli antichi Germani, e Scan- 

(jq) V. Mailer loc. ci$» p. 37!» ec.) e confr. Jp* Georg* 
Reysler de malierihus fatidicis in eyasà, antiquicselect. 
Septentrional, et eeU» pé 371 6 lag» Ed. Hftanover 1740. 
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di navi. È certissimo, d'altronde, che quésta 
galanteria si sia più conservata nel Setten* 
trione poco visitato da stranieri barbari , che 
nella Germania continuamente esposta alle 
guerre , ed alle scorrerie dei Romani , dei Sar» 
mati , d^li Slavi , degli Unni , e dei Tatari ; 
che certamente non furono mai schiavi del 
sesso fatto per regnare nella sua servitù • Ta^» 
cito , che vives^ in mezzo al secolo forse il più 
incividito di Roma , non potea perdonarla ai 
Sitoni, popoli della Scandinavia aldi là dagli 
Svioni, il lasciarsi governare da una donna^ 
opinando, che coloro i quali si fanno soggetti 
ad un. tale impero , non solo dalla libertà y 
ma per fino dal servaggio tralignano . Quella 
che son per dire ancora su questo proposito 
finirà, non ne dubito, di convincere chiun** 
que della verità di quanto asserisco ; ho certa 
lusinga, che il bel sesso appunto, giudice 
competentissimo in tal materia , sarà per soste^ 
nere meco, che a gran torto, e sconvenevol* 
mente si è dato agli Scandinavi senza restri- 
zione il titolo di barbari e di selvaggi. 

4 

xxiu. 

L'ode che segue è di Harald o Eraldo il 
Caloroso, Principe e poi Re di Norvegia , fra- 
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tello di SaLtìi* Ohyo' che mori nella battaglia 
di Stiklàstad l'anno 1028: il professor Mallet 
l'ha tradótta dalla Knytlinga Saga, ove si tro- 
va inserita ; e siccome io non posseggo que- 
sta, cronaca, mi dovrò contentare di trascri- 
vere qui la traduzione del Sig. Mallet, la qua- 
le più ancora del poema/ precedente proverà 
quello che ho asserito -relativamente all'anti- 
chità, ed alla costanza dei > riguardi , che si 
aveana nel Settentrione per le donne , e del* 
r uso antico , in cui erano sempre stati gli 
Scandinavi ' di associare l'amore, e la galan- 
teria al valore militare molto tempo «prima 
che quesf uso prevalesse appresso i -popoli , 
da' quali i discendenti di quei medesimi Scam 
dttiavi hanno poi avuto maggior propensio- 
ne ad adottare tutti i gusti, e tutte le^usanze^ 
Haraldo il valoroso fu uno «dèi più celebri 
avventurieri del suo tempo .. Egli ayea tras- 
corso tutti i mari del: Sestténtriòné, e corseg- 
giato anche nel Mediterraneo, e sulle coste 
d'Affrica . Ferito nella battaglia , in cui il San- 
to di lui fratello pe:rdette colla vita il regno, 
se n'era fuggito per la Svezia in Russia ove 
dimorò per qualche tempo alla Corte di Jaro- 
^^^, amico di Sant'Ólavo., e padre di jinna 
che sposò pel io44 Enrico I Re di Francia, 
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di jéncLStasia che fu moglie di Andrea Re di 
Uiigheria, e di» ElUsif ossia. EUsabetiaidi cui 
rimase innamorato Haraldo ; ma questa* fa 
per lunga stagione insensibile - a tutto Io 
splendore della gloria di lui^ «e delle azioni 
eroiche, che andava- eseguendo per piacere 
ad essa come si vede nell'ode, ove si lamenta 
amaramente del di lei rigore^ e disprezzo. Ei 
la sposò per altro dopo molti anni, duranti i 
quali avea girato. l'Europa, ed il Mediterra- 
neo come Cavaliere errante . Fu detenuto per 
qualche tempo \n Costantinopoli ,: ove entrò , 
sotto un nome finto , nella guardia scandina- 
va deir Imperatrice Zoe , che regaaya allora 
congiuntam€;nte al suo marito HomanQ sJr- 
^iro . Oltre ia gloria , di cui egli coprissi In 
.varie spedizioni nell'Affrica, nella SicUU, e 
:nella Te^ira Sant2^, acquistò delle ricchezze 
imqiense , <;olla metà, delle quali ottenne in 
seguito la metà del regno di Norvegia (4^)* 

Kitornato a Costantinopoli dalle, spedizio- 
ni nel Mediterraneo, e dal suo viaggio nel- 
r Oriente, l'Imperatrice, chesen'CT? inna.- 
morata^non volle lanciarlo ritornare nell^ par 
tria , ove il di lui nipote Magnus aveagti usur- 
pata la corona di Norvegia. L'Imperatrice 
,non potendolo ritenere colle buone lo .accu- 
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8Ò dì peculato, e fsotto si fatta pretesto lo fece 
ritener prigioniero (43) . Ma Baraldo j libera- 
to coU'ajuto di an* altra donna egualmente 
di lui ionamotata , fuggi segretamente con es- 
sa , e traversando il Ponto Eusino passò quin- 
di per terra alla corte di Jaroslaw^.che vivea 
ancora, e cbe gli diede finalmente la sua 
JlSiisffin isposa. 

XXIV, 
Ode m Haralbo il Valoroso . 

/ miei navigli hanno fatto il giro della Si- 
cilia: allora sì che eravamo grandi ^ e brillan- 
ti* Carico di uomini il fosco mio vascello fen: 
dea rapido i fluiti a seconda del mio desidè- 
rio ^ Col pensiero pieno di battaglie ia credea 
di noA^igar sempre così . Eppure una figlia di 
Russia mi disprezza /, . 

„ Ho combattuto nella mia giovinezza coi 
popoli di Trondhiem . Erano superiori diforze^ 
e fu terribile il conflitto ^ ma io lasciai spento 
sul campo il giovine loro Re. Eppure una fi- 
glia di Russia mi disprezza ,, . 

,, Eravamo un giorno soli sedici in un va- 
scello . Sollevasi una tempesta , e ringonfia il 
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mare empiendo V aggravalo nayigUo . Ma noi 
lo votammo in pochi, stanti, Ri$onse col buon 
successo la speme . Eppure una figlia di Rus* 
sia mi disprezza ,,. 

,, lo so fare otto esercizj: combatto da prò* 
ile; sto saldo a cavallo, sono awezzo a nuota- 
re , scorro il diaccio coi pattini , scaglio il dar- 
do , intendo V arte di remigare . Eppure una 
figlia di Russia mi disprezza ^^ * 

y. Può ella negare quésta giovine e vezzosa 
donzella, che in quel giorno ove in un paese 
del mezzodì diedi una grande battaglia, io 
non mi sia coraggiosamente servito delle mie 
armi, e che non abbia lasciato , dietro di me 
monumenti durevoli delle mie gesta? Eppure 
una figlia di Russia mi disprezza ,y . 

y. Io sono nato nelT.alta Norvegia , colà ove 
gli abitanti maneggiavano così bene gli archi. 
Ma ho preferito di condurre fra gli scogli del- 
F Oceano i miei vascelli, che sono il terror elei 
lidi, ed ho trascorso con essi i mari, lungi dal 
soggiorno degli uomini. Eppure una figlia di 
Russia mi disprezza , , . 

XXV. 

E da credersi che questa Ode sia stata com- 
posta durante i viaggi di Haraldo , e forse an- 
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cine dòpo eh' ebbe riveduta per la seconda vol- 
ata la sua amante . Questa fiera e presuntuosa 
donzella era. capace <li' accoglierlo ancora con 
indifferenza ad onta di tutta la gloria ond' egli 
erasi ricoperto . ■ ,. 

Nelle tre prime strofe ei parla di fatti, an- 
teriori alla sua prima conoscenza con Etlisif ; 
avea già allprase<H^o i mari^ corseggiando pri- 
ma della morte di suo fratello ucciso, come già 
dissi , nella fekQOsa v battaglia • di Stiklastad 
non lungi da Trondhietii' coptro i paesani ido- 
latri dell' alta Norvegia . La seconda stanza 
parla d^ un'altra battaglia . data pure eontro 
quei di Trondhiem verso l'anno loi^a, te che 
ni sig. Mallet . descrive nella sua storia della 
Danimarca (r) : Ma è più difficile fissare l'e- 
poca dèlia terza che può essere egualmente 
anteriore e posteriore alla sua prima gita nel 
paese di Jaroslaw. 

Nella quarta stanza poi ridice in Succinto i 
suoi talenti. Non si capisce però bene come 
possa parlare. suL principio di otto esercizj , 
mentre poscia ne nomina sei. solamente. Io 
non credo che quel primo periodo possa esse- 
re indipendente da quei che seguono, e che 

(r) Loc. cit* T. 3. lib. ijp. ii8. Pontan, HisU Dan» 
p. i53. 
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in essa l'autore voglia alludere ad altre otto 
arti guerriere . Sono invece persuaso che con- 
verrà senz'altro aggiungere fra le doti che di- 
stinguer doveano allora un prode guerriero , 
quelle di saper verseggiare , e far la corte al 
bel sesso , che non si vincea se non che per Io 
splendor della gloria e dei talenti marziali , 
in una età y ove stando il debole esposto sem- 
pre a nuovi attacchi , le donne , e quelle segna- 
tamente che per la beltà superavan le altre, 
avean spesso bisogno di liberatori , ed anche 
più spesso, di difensori . £ siccome è cosa na- 
turale di estimar gli oggetti che si ricercano 
a misura degli sforzi e dei sacrifizj coi quali 
si giunge a conseguirli , così un prode coper* 
lodi gloria nel proteggere e nel compiacere il 
bel sesso lo rispettava più che mai , e credea- 
si ricompensato abbastanza, quando giunge- 
va ad ottener per premio la mano di colei che 
avea o disimpegnata o difesa colF armi . Non 
di rado si contentavano anche con meno , li- 
mitandosi a riceverne qualche regalo che por- 
tavano allora sempre addosso con una specie 
di superstiziosa venerazione , siccome ne ab- 
biamo una bellissima prova molto antica nel- 
la Hervorar Saga , ove parlando del duello fra 
Hjabnar ed Angantyr ch'ebbe luogo sulla me- 
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là del secolo sesto, e focse molto prima, ^ 
racconta di Arvar Oddy compagno ed amico 
di Hjalmar^ ch'egli portava una camicia di 
maglia cosi fatta, che resisteva al tàglio di 
qualunque arme , la quale eragU stata donata 
da una donna norvegiana per la quale avea 
combattuto (^). Lo spirito cavalleresco che 
insinuava la cortesia verso le donne era dun- 
<iue già universale in quelle contrade ; e se 
riflettiamo , che intorno la stessa epoca 
appunto il Re Arthur dicesi avere istituito 
£ra popoli di origine gotica la fatmosa TVzvoia 
roiotèda , e che Teodorìco pur esso goto , e 
re degli Ostrogoti in Italia , fondò fino in 
«questa regii^ne un ordine cavalleresco (/), 
non so per qual ragione vogliasi pretendere 
da «tutti gli scrittori ^loderni , che V £uropa 
incivilita sia debitrice di tali istit|u&ioni ai 



(*) V. Hervorar Saga àp. Vcrel. e. 7, p. /|3. Ed. 16724 
(0 Y. Casaiodorì Variar, lib. VI é VII. Cfr. finnodii 
_Pane^r. in Tk^oderUo p. 709 « /fg. <ip. <^|. C^§Hp4t 
T. Il* Ed' Paris 1600, e Peringskiòid Comm^nt* ad Jo. 
Cochlifei vitam Theoderici Regis. Riguardo il Re Arthur 
reggasi ììfahiian da Cort^Maatel^ ossia del ManteìMaw 
taillé iuserìto neil' opuscolo teste pubblicato dal signor 
Teodoro Loria, col titolo: sur les avantages qu'on pour' 
rait tirer de la letture des anciens écrivains francais . 
farìs. 1811, p. ifte segr 
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-Mori, dei quali a quell'epoca non si era quasi 
ncppur sentito parlare ancora in questa par- 
te di mondo, essendo anzi appunto allora 
occupate da nazioni gotiche tutte le con tra- 

♦ 

<le , per le quali i Mori entrarono due secoli 
più tardi in Europa. 

Mi si perdóni questa piccola digressione , 
che terminerà, non ne dubito, di convincere 
chiunque sa vedere e giudicare deL diritto 
d'invenzione, e di anzianità di pratica, che 
compete alle nazioni gotiche, e' scandinave 
in quelle istituzioni militari e civili, alle 
quali sono ora debitrici le donne europee 
della loro felicità sociale. Ritornando poi a 
quelle del Settentrione nel secolo del quale 
parlava, è cosa notissima che presero anzi 
^a quella maniera generale di pensare V idea 
di un certo nobile orgoglio, ed accostuma* 
ronsi a tenere se stesse necessarie tanto alla 
gloria degli uomini , quanto ai loro piaceri . 
Quelle che aveano meritato l'onor di molti 
dii£ensori cedeano solo alle istanze del più 
valoroso , e quelle che non erano state nel 
caso di esser difese voleano per lo meno che 
i loro amanti avesser dato prove che fossero 
capaci d'affrontare all'uopo per loro ogni 
specie di pericoli. D'altronde, il carattere 
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stesso delle donne non lasciava se non que- 
sto mezzo glorioso per guadagnarsi i loro 
cuori; stantechè fin dall' infanzia educate nei 
medesimi principj degli uomini per rapporto 
a ciò che costituisce il vero onore , erano i* 
struite per tempo a disprezzare chiunque in 
quiete oscura , trapassava la sua giovinezza . 
Non bastavano allora né titoli, né nascita, 
né dovizie per domar la bellezza; i giovani 
cominciavano fino dai primi anni a fare ac- 
quisto di meriti onde potere poi pretendere 
alla mano di qualunque più nobile e vezzosa 
donzella. Si hanno nella storia scandinava 
degli esempj di semplici cittadine, che in 
cosi fatti incontri han ricusato la mano dei 
medesimi loro Sovrani. Gida, figlia di un 
Signor di Norvegia non istette in forse di ri- 
spondere ad Haraldo ffaarfàger, o da i bei 
capelli, di lei innamorato, che per meritare 
il. suo cuore conveniva essersi segnalato per 
via d' imprese più gloriose di quelle che ei 
potea vantare; ch'ella tenea avvile di divider 
la sorte di un Sovrano di cosi ristretto domi- 
ilio, e che non lo crederebbe degno di sé, 
che alloraquàndo avrebbe sottoposto al suo 
scettro l'intiera Norvegia, siccome avean fat- 
to i suoi maggiori . Il Monarca lungi dall' of- 
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fendersi , raddoppiando anzi di ammirazione 
per l'ambiziosa fanciulla , giurò di non avere 
cura alcuna dei suoi bei capelli, infino a tan* 
to che non avesse compiuta la conquista delln 
Norvegia, e non la sposò di fatto, se non dopo 
di avere sottomesso tutto il regno (u) . Le cro- 
haclie settentrionali son piene di prove di que- 
sto impero del bel sesso su gli' uomini, e si 
osserva anzi che quiésti vi erano tanto più sot- 
tomessi, guanto più distinguevansi per nasci^ 
ta^ per rango, o per azioni illiìstri (44)* 

Non è &cile dire precisamente- quale sia 
la battaglia, di cui parlasi nella quinta stan- 
za*deir ode di'Haraldo il valoroso: òvvi però 
•qualche fondamento da credere che possa es- 
sere quella rapportata dal Gedreno , ed altri 
storici bizantini, datasi nel .io36 presso il 
luogo di: /fema^a nella Sicilia, ove tanta strah 
»ge si* fece dei Saraceni,- che il sangue scor- 
■rendb a rivi nella pianura catnbiò di colore 
le acque del fiume vicino (v). - * 5 * 

' (tt) V. Torfei HisuNorveg. T. Il Uff. i , e Mallet T. 

(v) Georg, Cedron. Compeiidii Historiar, cum noi» Jo, 
Goar, ef C, Annib. Fabroti T. 11. f. 741. Ed. Paris i')47. 
et Hist, universelle d' après Vanglais T. XV L p. 359, 
Cfr. Giuseppe Bonfiglio Costanzo Storia delta Sicilia P» 
I. lib. III. p. i65. 



Per terminare le notizie ìfttorichc intomo 
questo interessante Scaldo coronato, dirò^ 
cb' ei resse la Norvegia per qùabi venti anni , 
sempre occupato di guerre, e di spedizioni 
micidiali , che fecero cambiare il suo cogno- 
me di Valoroso in quello di Haardraade os-* 
aia Duro , e di aspro comandameilto . Egli 
avea sempre inquietato il Ré di Danimarca/ 
ma volendo finalmente nel ro66, fsire la Còn*'- 
quista dell'Inghilterra, al quale effetto dis«> 
cese nella Nórtumbria con una flotta di dn^ 
quecento vascelli, fu vinto, ed ucciso in cam- 
po da Haraldo il secondo , Be d'Inghilterra , à 
Stamford presso là città d'York, che aveàigià 
presa d'assalto (x) . Gli storici inglesi pre- 
tendono che le due armate non contenessero 
meno di sessantamila uomini per ciascuna ()r) 
ed Adamo di Brema (z), che dodici uomini 
bastarono appena a portare su gli omeri Foro 
che presero gl'Inglesi in questa giornata sui 
nemici uccisi (45) . . ^ 

. (») V. Torfa^ hC' ^t. T. I U, Uh S, aap. i C. Mallet 
il J,/?. ij)0. e Kapin Tboyras History of Bn^land T. i» 

(^yj Rapin Thoyras |pc, cit. P|or# Wig. Caipcìeri Ì?r»|; 
G.ÀIalmcsbury. Sim. Dunelm. e Pontan. Hist.Dau* lih* . 

V» p* iS5 e i8(ì» 

<%) Hist Ècclesiast. lib. IV. cap. XIV. scHqÌ 66. lU- 
più Thojrus /oc cit. 
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Da quanto ho detto finora , e dalla combi- 
nazione dei testi da me citati, ardisco ancora 
una vòlta con^fidarmi di aver iatto vedere 
presso a poco quali fossefo il ^ebio, il caTat- 
fere , ed i costumi ia ^eneralle dei componi- 
menti dell' arte scaldica . Il dirne di vantag- 
gio tòfebbe foori del piano di una disserta- 
tìone isterica. I7on mi festa perciò che d 
parlare dell' ep(>ca, in cut si éstinsé nel Set- 
tentrioiie quell'arte mirabile, che per tanti 
secoli avea formato T istriisóone , e le* delizie 
di più nazioni con dipingere loi^ lé òose, le 
pendone, e Ic^ azioni coi colori i più vìtì , ed 
ì più anmtati , non sempre quali erano state/ 
ài fatfo , ma tali quali doveanò, e poteand 
essere . E ripeto ancora in questo luògo, òhe 
Mf dati i' costumi, le opinioni, e le circostanze 
dei tempi, il problema, che ogni poeta dev0 
accingersi a sciogliere colla sua opera , è quel- 

• 

lo di trarre da esse il miglior uso possibile pe^ 
dilettare , istruire, e commuovere con un lin« 
goaggio armonioso e pittoresco: non credo, 
dico , di errai^ di molto , se tengo , che 
aaoki Scaldi abbiano sciolto un tal problema 
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tanto felicemente, quanto possano averlo fat*» 
to i poeti di qualunque nome siano , di qual* 
sivoglia altra nazione, o clima. Ma ho già 
detto , che questo sarà il soggetto ' d' un' altra 
dissertazione che sto preparando . 

Si può e si dee generalmente considerare 
come r epoca la più florida dell'arte scaldica 
i tre secoli passati fra l'avvenimento al trono 
di Norvegia di Haraldò dai bei càpelti nel 
secolo nono fino alla seconda metà del secò^ 
lo decimoterzo, ove l'antica arte scaldica si 
estinse in Norvegia con Olof HifitasÀald uU 
timo poeta regio, alle corti di Hakon il vec- 
chio, e di Magno Lagaboter verso l'anno 
ia8o , e nella Svezia con Sturle Thord^nson^ 
nipote fraterno di Snorro Sturleson , alla cor- 
te del Duca di Svezia Birger Jarl di Bjelbù il 
più grande uomo del Settentrione del medio 
evo , e padre del Re Valdemaro (46) . Non ha 
potuto indagare chi fosse l'ultimo poeta re- 
gio alla corte di Danimarca . 

E poi cosa indubitata che l'introduzione del 
Cristianesimo nei tre regni della Scandinavia! 
ne abbia discacciato appoco appoco la mitolò^ 
già d^gli Scaldile con essa la lóro lingua; L'ar- 
te delia rim:a rimpiazzò allora la versificazione 
energica , e sciolta degli antichi Vati . Aveàno: 
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essi impiegato nei loro versi le idee, e le 
trasposizioni poetiche , il metro , la cadenza , 
la quantità, la cesura; ma i monaci, ed i 
preti che divennero ben presto non solo i 
dittatori dell' istruzione , ma ben anche i soli 
eruditi del paese, badarono poco a simili ba- 
gattelle. I loro versi èrano &tti purché tro- 
vassero la rima in fine della riga. Affettava- 
no soprattutto di scrivere sempre in latino. 
Le loro poesie non hanno cèrtamente né Fa- 
ria, né l'impronta di quelle dei Vii^ilj e de»- 
gli Ovidj: ma sen confluivano delle odi nel 
genere leonino , che non sono assolutamente 
dispit^zzabili. 

Io credo benissimo che Taf te della rima da* 
queipoeti deboU introdotta in qualunque ge- 
nere di poesia, sia appunto quella ehe abbia fi- 
nito di distruggere l'antica arte scaldica nel Set- 
tentrione, e quantunque sono più che persua-^ 
soch^ellanon pervenne »mai al Norte dai Trova- 
tori della Provenza , pure* credo che appunto' 
la poesia francese dei secoli i a e 1 3 'fii' quella 
che fini di corrompere e di alimentare affetto 
quella degli antichi Scandinavi . Si sa d'altron- 
de che, a norma della Bolla del Papa Onorio 
XV, e della esortazione del famoso Ildebfpandp 
alla gioventù svezzese , questa fu tenuta ad àn- 
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dare a fare i suoi studj a Roma , a Parigi, ed a 
Colonia . Or ciò accadea precisamente nelF e-- 
poca più gloriosa dei Trovatori francesi sul 
principio del Secolo decimoterzo della Chie^ 
sa (a). 

Ho fatto vedere di sopra quanto è &cile di- 
mostrare, che appunto gli Scaldi ^ che accom- 
pagnavano i Normanni nelle loro spedizioni 
marittime, e soprattutto nei loro Stabilimenti 
sulle coste della Provenza , e sulle sponde del 
Rodano, sono quelli che hanno risvegliato- 
V estro dei primi Troverri di quelle contrade. 
In tale caso avrebbono questi ultimi un gran 
torto di avere cosi barbaramente conotta ed 
annichilita V arte dei loro maestri . 

Il Settentrione non ha più 5ca&2i della tem*-* 
pra antica da più di sei seccai; ma egli ha 
avuto, ed ha tuttora dei. poeti, che possono 
ben misurarsi con quelli ;dei secoli di Troja , 
di Pericle , di Augusto, e di Luigi XIY. I Dalin, 
i KeUgren , i Leopolda gli Adlerbeth, i Bagge- 
sen, gli Otìfalensditeger , ed i Rahbeck, non 
hanno nulla da invidiare agli Omeri, ai Sofoclit 



(a) Botin Utkast tilt Svenska Falfcets HUt9ria,PérML 
5^p.3js e 3^3. Cfr. M. d'Archenholu Histoire de Cii«- 
stave Wasa Rai de Suède , trad. frane, de T. F. G. Pro- 
piac T. 1. TMeau de la Suédm p. ^5. 
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ai Pindàri , ai Yirgilj , agli Orazj, ai Bacine, ed 
ai Despréaux, è non sono già essi né i primi 
né g}i ullimi fra gli Scandinavi moderni ca<- 
paei ancora di far rivivere , quandunque il vo* 
lessero, la bella ed energica poesia degli Scatr 
di •ifttichi . 

ixvn. 

In diletto di opere francesi ed italiane che 
trattino a proposito della poesia d^li Scaldi ^ 
potrebbe venire facilmente in capo a taluno 
di studiare il: preteso poema sviogotico pub- 
blicato nel 1801 dal Sig« Giuseppe Chérade 
Montbron^ del quale ho promesso di dire 
qualche cosa prima di deporre la penna . Se 
dal titolo si giudica di quest* opera, dovreb- 
besi credere certamente che sia essa Tunica 
od almen la migliore in cui un leggitore igna* 
ro delle lingue e della letteratura settentrio- 
nale, possa procurarci unMdea certa ed esatta 
deir arte scaldica {b) . Ingannetebbesi però a 



(èi) V* Lef 3eandind0é$ , Poì^nté, trdiuit du Swetn 
gothi^ue; suii^i à^obsenfations sur Its mmurs et la réli' 
gion des anciens peuples de V Europe barbare: par Jo- 
sepb-Chéradc M ontbron ^ » voi. in 9* Paris , Maradan* 
etiu IX, i9òi. 
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partito chiunque credesse di leggere in quel 
poema la traduzione, oppur l'imitazione di 
un componimento scaldico ehé abbia real- 
mente esistito, siccome restét*ebbe anco de- 
luso chi volesse studiare nelle note istoriche, 
mitologiche , e filosofiche del Sig. MoHtbron 
la storia dei costumi, del genio, e della cre- 
denza degli Scaldi e dei popoli fra i quali essi 
parlarono il linguaggio dei Numi . 

Io non entrerò già qui in discussioi!ib*^egolare 
sul merito di questo poema in prosa*, adorno 
per altro delle più vezzose forme di uno stile 
amabile ed elegantissimo, coimecchè arris* 
chiato sovente e forse anco bizzarro, in cui 
péro dominano la facilità e là leggiadrìa di 
spirito, che distinsero sempre le produzioni 
-dell'Autore. Mi ristringo soltanto a< preveni- 
re i miei leggitori del disegno principale del 
poeina. degli Scandinavi^ nato' unicahienté nel* 
la fiervida immaginativa dell'Autore, mentre 
viaggiava nel Nord delFEuropa com« emigra- 
to francese. Ne ha egli medesimo avuto mai 
la vaghezza di farsi credere scandinavo ispi- 
rato dal Dio BrcLge^ o dal genio di OdeUy co- 
me à qualche altro vate è nata' la mania di 
farsi OvSsianescQ . E non ostante che nel proe- 
mio il Sig. Montbron sembri volere-insinua- 
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re d' aver tradotto il . poèma dalF originale 
sviogotico^ lo dice in un modo che lascia tra- 
veder facilmente che non ha la pretensione 
di volere esser creduto . D'altronde non v'ha 
uomo iniziato ai primi elementi della lette- 
ratura scandica, che non sappia che non han 
mai esistito né il pretesa poema originale, 
tal quale noi lo vediamo pubblicato dal Sig. 
Móntbron^ ne la versione latina ch'egli cita 
del Resenio {e) . 

Debbo tuttavia convenire che lo stile , il 
costume ed il genio dell' epopeja, ed alcune 
poche delle numerose similitudini che l'Au- 
tore francese accumula fino a profusione, so-- 
no assaissimo entro i limiti dell'arte scaldica; 
vi s'incontrano eziandio dei pezzi intieri tra- 
dotti da altre versioni latine, fra le quali 
molte di Hesenio , e delle quali esistono real- 

(e) Oltre le edizioni dell' Edda pubblicate da questo 
dotto e laboriosissimo Antiquario scandinavo», e che io 
ho citate nella nota i/t^in fine 'del presente opuscolo, 
egli non ha dato alla, luce altre opere che le seguenti: 
Disquisitio Ethico'juridica de Justitia 1 €5^y in 4* -^'^^ 
scriptiones HafnUnsesy latinoe y danicce y germanica^ 
i€€^9 in 4. Descripiio et illustratio Samsoce insuite 
maris BalHci prcemissa uti specimen A^lautis Danici ec* 
16*75, in fol. Kong Frederichs den Andens KronikeiGSo, 
ibi. Bibliothtca JRegice Academice Hafniensi donata 
i SS5y in 4 ^ tutte stampate a Copenhagen . 
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mente gli originali . Tali sono, per cagione 
d'esempio y la favola dell'origine della poesia, 
la storia di Gìda regina di Norvegia e del re 
Harald Haar&ger, quella della scoperta dell' 
Islanda e delF America settentrionale fatta dai 
Normanni nei secoli nono e decimo , per ta- 
cere di alcuni episodj di minor conto . Ma il 
piano , la tessitura , V aaeione , la fisonomia di- 
remmo della narrativa, il nodo e lo sciogli- 
mento del poema , tal quale si legge in fran- 
cese , tutto ciò è opera del Sig. Montbron , e 
da pertutto si riconosce la mano maestra del- 
Telegante scrittore francese, che non sempre 
conserva l'uguaglianza di quella fisonomia 
locale , e di quella unità di costumi poetici 
che il nerbo e l' incanto costituiscono dell'e- 
pica poesia. 

Il primo canto degli Scandinavi predata 
delle grandi bellezze. Egli trasportando il 
lettore in mezzo ad una folla di avvenimenti 
radunati e distribuiti sempre con ugual mj^- 
stria, eccita un vivo interesse, il quale però 
non va sempre crescendo fino al termine, e 
l'oblio di questo precetto ha dovuto natural- 
mente portare un nocumento grande all' Au- 
tore <» ma non già al merito incontrastabile 
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dello scrittore, ohe conosce e sa mettere k 
profitto le ricchezze della saa lingua . 

Ma due cose che, oltre a ciò, difficilmente se 
gli potranno perdonare come autore di un 
poema puramente istorico, sono la sua cogni- 
zione più che superficiale della storia scan* 
dina va, gli spaventosi anacronismi che com« 
inette in conseguenza, e la totale mancanza 
del vero color locale , che per altro egli potea 
spargere cosà facilmente sulla sua opera . In 
quanto alla prima è curioso assai il pretesto 
col quale anziché di volersi discolpare sem- 
bra additare a bello studio il diietto medesi- 
mo che con ragione se gli può rinfacciare. 
£oco in che guisa ei ne previenje nel suo av- 
vertimento preliminare . 

„ Siccome la storia di questo paese (U Scan- 
dinavia) è poco famiiiare ai Francesi , e che 
quella della provincia in cui regnò Fautore del 
poema è siffatto sconosciuta^ F esattezza istori* 
ca avrebbe avuto un merito troppo debole a^ 
occhi del pubblico^ onde noi abbiam crediUo 
di poterla sagrificare qualche volta . Avrebbe 
potuto dire : sovente . 

E non è questo lo stesso che se dicesse : 
« vengo da lontan paese, ed ho perciò il di- 
« ritto di mentire a briglia sciolta ? a Capisco 
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che i poeti epici lianno il privilegio d'inven- 
tare spiritosameate e di fabbricar menzogne 
a vista d' occhio . Vii^ilio £aicea anch' egli de- 
gli anacronismi, e l'Ariosto , al dire del Car- 
dinale d' Este , scrivea delle co ; ma il 

primo parlò di fatti involti nella favola, ed 
anteriori a tutti i tempi istorici, e l'autore 
dell' Orlando ibriosQ non compose un mostro 
ammirabile se non per far brillare il suo ge- 
nio . nell' allegoria , nella satira^ nel comico, 
nel terribile , nel passaggio dall' uno all' altro 
di questi generi, e nella conoscenza la piò 
profonda del cuore umano . Ma l'azione del 
poenia del quale io parlo , sembra dovere es- 
sere puramente istorica, e se allora il Sig. 
Montbron desiderava d'imitare gli Scaldi ^ o 
soltanto di farli conoscere , non dovea sagrifica- 
re cosi spesso la verisimiglianza istorica , ed il 
colore locale . Egli si è dichiarato di scrivere 
unicamente pei Francesi ; ma perchè non ri- 
cordarsi ancora per poco degli abitanti odier- 
ni del paese in cui pone la sua scena , e che 
pur r aveano accolto con distinzione ed inte- 
resse nel tempo che egli piagnea ramingo le 
sventure della sua patria? 

Non dirò poi nulla dei nomi eh' egli dà ai 
suoi eroi, e che son piuttosto greci, saraceni 
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^i lombardi che scahdinayi.il poema contie- 
.ne le gesta gloriose, e^« quasi romanzesche 
:di Svenone regolo di Skone, o Scania, provin- 
cia della Svezia meridionale, scacciato dal 
suo trono da Burìs y o Burislef Principe dei 
Vendi della Pomerania dai popoli del mez|- 
zodi male a proposito detti Vandali (47). Ss^e- 
none viaggiò molto in Europa, e dimorò varj 
anni in Costantinopoli ove fu comandante . 
della guardia scandinava dell' Imperator Teo- 
filoy e visse per conseguenza intorno la metà 
del secolo nono. L'epopeja comincia dopo 
Tanno già, giacche il Sig. Montbron ci ap- 
prende in una nota al secondo libro {d) , ch^ 
il giovine Adelstan^ che sposò poi la figlia di 
Svenone , era stato uno dei compagni del fa- 
moso Gange Hrolfo RoUone che fece la con- 
quista della Neustria sotto il Regno di Carlo 
il Semplice. Il Re di Skone dovea dunque es- 
sere ben vecchio , poiché avea lasciato il ser- 
vizio di Teofilo nel 84a , dopo l' assassinio di 
Teofobo. Ma ciò. che più rivolta in mezzo a 
questi anacronismi si è di vedere questo stes- 
so Svenone riunito in Upsala con Olavo Trae- 

(<i) Tom. I, p. €yì e T. II. p. 9i, e se^g. ove trovari 
descritta s|ssai fedeluieiUe ia spedizione di RoUode con- 
tro la Neusiria . ^ : 

s 
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teija, ehè nel sebolo ottavo non fu mat sé noli 
che regoluccio del Venneland , e con Sant'Att- 
sgario che sarehbe ststto consigliere di ^uèl 
Re e scannato con lui dai sacerdoti nel tetà- 
pio dì Oden . E ibàncò inale se questiEl àfef^ 
zate alla yerisimiglianza ed alla storia &i tro- 
vassero solamente nel poema ; .ma il Signor 
Mòntbron le sostienfe e le cdhfbrma nelle sUfe 
note istoriche , mitològiche, e fildsbfibhè ove 
più hoh pària il vate, ma béiisì l'uomo di 
lettere che vuole giustificare le licèh2:e del- 
r autor del poenla . È inutile di ridordare qiii 
che Saht'Ansgario venne ad Upsala nel %'i^j 
sotto il Rè Emuhd1£xi\i&ùii^ e che ihorì nel suo 
letto a Brema il di 3 di febbtajo dell' anno 
869 , e nòli del 86$., come dissex'd il Bàronib 
e Lambecìb (è) . 

Tali erano le riflessioni che itti SVéà Sug- 
gerito fili dal principiò là seiilplice lettura del 
poèma degli Scàndiiiavi . ID non slvèa faèssu- 
na idea né della persona , lié dei ifaeritl del- 
l'Autore, è non vòlea he pòtèa attribuirgli al- 
tro disegno sé non quello di farsi autore di 
un'opera di nuovo gusto nella quale potesse 



(«) V. Cldttdii Àrrhenii Breviarium Vitm Anscharìi: 
Petri Lambecii Qrigin. Hamburgens, l'^oC. p. 35. 
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tf mali fràticà dispensarsi di parlare il lin- 
guaggio degli autori classici dei quali disse 
Orazio : 

„ Nocturna vergate rnnnu, verscUe diurna ,, 
e dei quali non si posson mai calcar troppo 
le vestigia ; ma essendomi abbattuto a tratte- 
ìiermi su questo proposito col mio dotto, ama- 
bile, e genei^so amico il Sig. Cavaliere Mel- 
ìinét Colonnello Ispettore alle Riviste , autore 
anch' égli di diverse letterarie produzioni di 
^oìUmó i^alore (/), ebbi da lui una notizia 
biografica assai interessante sul Sig, Montbron 
che io crédo pregio dell'opera dMnserire per 
intiero qui sotto (48) . Da essa vedrassi che 
tìòn a taso, uè sènza espresso disegno TAu- 
tóVe <fel poema degli Scandinavi avea detto 
sul principio del suo avvettimento prelimi- 

La manta delle aUusivni è case universale 
The si vede puntar da per tutto . Se T Odissea 
fosse comparsa pei* la prima volta due anni 
^ono (uè! 1799) si sarebbe riguardato Pene- 
lope dome T' emblema della Corona di Fran- 
cia) si sarebbe fatto arrestare il poeta che can- 

. C/) Fra altre produzioni letterarie si citano di lui 
con elogio les ÌFragmens à la maniere de Sterne; le Gui- 
de de FOfficitr en Campagne &à. 
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tai'a le sventure di un Monarca avventuriere ^ 
e forse anche tutti i mencUci che si sarebbero 
veduti alle porte dei palagi y neW idea chefosr 
sero tanti Principi che a somiglianza di Ulisse 
cercavano di rientrare nei loro dominj . Era, 
dunque semplice che gli Scandinavi prendes: 
sero i Re per eroi dei loro poemi , ed anche 
possibilissimo che fossero ilei Re infelici; ma 
parrà inverisimile e sospetto il porre in oppór 
sizione le idee repubblicane colle idee monarr 
chiche nei paesi liberi per dir vero, ma gover- 
nati costantemente da Regi . 

Non è difficile di accorgersi che il Signor 
Montbron scrivendo questo passo abbia avu* 
lo in vista il quid rides di Orazio . £ di fsitto 
non par ch'egli voglia dire : a cambiato nome 
« di me si narra tal favola? « 

Il poema degli Scandinavi dee dunque ri- 
guardarsi soltanto come un romanzo della 
specie di quelli ohe i Francesi chiamano istor 
riciy forse perchè capovolgendo la storia la 
trasformano in romanzo. Gli Scaldi avreb? 
bono per avventura desiderato di avere Te- 
atro ed il genio poetico del Sig. Montbron^ 
e sarebbonsi, non ne dubito , recati ad onore 
di cantare come egli ha scritto ; ma si debbe 
sempre alla verità il giusto omaggio di dir^ 
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che se da una parte il Sig. Montbron ha par- 
lato troppo di rado il linguaggio degli Scaldiy 
questi, se ritornati oggi in vita vedessero 
quello eh' egli lor pone in bocca y non sareb: 
bono men sorpresi di quello che lo sarebbe 
il figlio di Fingallo se potesse leggere le belle 
cose attribuitegli dal Macpherson (49) . 

Io credea di poter, finire di parlare di que^ 
sto poema senz' altre citazioni, ma sento che 
non posso resistere al piacere di trascrivere 
qui due pezzi , i quali non tanto per la loro 
bellezza originale, quanto pel genuino colo- 
Ire locale , e pel costume scaldico in essi con- 
servati, meritano d'essere rapportati, quando 
fosse unicamente per far sentire con quanta 
leggiadria e lusso di grazie il Sig. Montbron 
sa maneggiare le ricchezze della sua lingua , 
dispiacendomi soltanto di non poterlo fare 
coi caratteri del gentile traduttore di Ossian^ 
e di Omero . 

Svenane ha ritrovato Buris sul campo di 
"battaglia, e Buris pure ha riconosciuto il suo 
nemico. « Vuno e t altro impugnando le loro 
scimitarre strìngono con furore i fianchi dei 
loro destrìerìy e piombano U uno sulF altìo . O 
spettacolo di terrore! .... Quale urto ! .... 
quali colpii .... qucdi sforzi l Ogni, altro con- 
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flitto rimane sospéso . Fendi e Scandinan si 
discostano d^ intorno <igli Eroi^ sotto i di cui 
brandi scrosciano elmi , scudi j corazze . Se 
giammai U fidmine lanciato dagU Dei infii- 
rore , riaccendendosi al lor comando sfolgora , 
tuonai scoppia^ romoreggia, e colpisce in uno 
istante: la terra spaventata avrà veduto due 
voke queUo che i>idero qimi gli òcchi nO' 
stri (So) . 

£ dopo la fine della battaglia : 

Siccome nei giorni che un lungo inverno 
usurpa talvolta sul brillante impero della sui- 
te f i fiumi rivestiti di ghiaccio sembrano ini^ 
nacciare aitieramente V influenzila che già ran^ 
viva la verdura delle opposte jponde: ma 
quando ilsq/^o dei penti australi viene a scio^ 
glie re i veU umidi eslesi sulla campagna^ if 
densa lorica che ricoprla le acque stride , scwr 
scia , e si fracassa . / flutti da bmgo tempo 
cattivi si scatenano con mag^r furiai i vohh 
mi di ghiaccio si ariano con fr^gqrey e se^uh 
viene ohe nel disordine della Juga si ammuo 
chino e trattengano così il torrente che si pre^ 
cipitUy Fonda vittoriosa immediatamente U 
sormonta , U incalza j li disperde , e quando 
vuole versarli neW Oceano non esistono piic « • 
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« (^(m 4^leguansi le orde nemic^ innanzi 
ai nostri ^teridardi vittoriosi f5i)^9. 

L'altro pezzo è nel genere erotico, e rela- 
tivo alla semplicità. dei costami e del rispetta 
che i giovani aveano per l'onore e U virtù 
del bel sesso . La tessituf^ è ancb^ qui tutta 
del Sig. Montbroìf.^ phe però ha preso il fonr 
dq efi i cplori da , opere scaldiche eh' esistono 
realmente . 

U Rp di Skone^ dopo essersi rifugiato pressp 
il Re di Norvegia , inyece di ottepere il soccorsQ 
chi» dimanda si vede rapire j^lpaide sua figlia* 
Riespe 4 lui p(srò di rì^pvarla , e fuggono inr 
fiefae 4^ <)^ella p^erfid^ corte. Giunti sul 
confine della Svezia in compagnia di^^i[ffaii 
^ÌP 4^ in^lio^c ^^Ì9P ài Syenone , t^ovtQ 
ppr sabr^g^i |a y}\^y riposano le ^ncbe lor^ 
^raabi^ i^lla m^edesima stanza , cioè , a que| 
qH^ pare, ^Uq scoperto . Jl4^lstan aipaya 4^ 
pfdfifiy e ^e era adorato : ipa si doveauo sepa- * 
w^re Ugiorup dipoi per seguire questa il suo 
p94re ad Upsala, e JdeUf^n per andare « 
disporre gli animi degli Skpqesi in favore 
del Ipro legittiiDP Sovrano contro l-usurpa* 
tore Boris . Ecco in qual maniera il Sig. Mqnfr^ 
brofi suUe tracce degli ^Scaldi ci dipinge que- 
sta notte e questa sep^orazip^ake . 



„ Monti altieri f da mano dis^ina elevati dai 

fondamenti della terra , la presenza degli eroi 

aumenta la vostra maestà , ed i vòstri rezzi 

^tranquilli stanno per animarsi dai sospiri del- 

V amore ,, . 

• , , AdeUtan , spicciatosi dalle braccia del sonno, 
muove i timidi suoi passi verso Alpaide . Poco di^ 
stante dal padre si abbandonava ella al ripo^ 
soj la testa appoggiata sul suo braccio pia 
bianco della neve . Un tenero abbandono , una 
t^alma celeste y regnavano nelle sue divine fat*^. 
tezze. Talvolta però un rossor passeggiero tra* 
disce la dolce agitazione del suo cuore 1 L'in-' 
noc^nza riposa sulle labbra di lei , e presenta 
una nuova attrattiva alai voluttà ,, . 

,9 La bionda chioma, che ubbidisce €A soffio 
deltauruy svolazza sul seno di lei, e sviluppan- 
do le sue onde dorate , vela e disvela alterna^ 
tivamentè i pia preziosi tesori . Innocente come 
il soffio deWaura, che or or toccò appena le 
etbette del prato , il suo alito è interrotto da 
sospiri. .... Giovine guerriero! ti/t non ardisci 
di confonderli coi tuoi: il rispetto domina là 
tma agitazione; le tue ginocchia piegano in- 
nanzi aUa figlia degli Eroi ,^ . 

^^ Alpaide respira la stessa aria col suo a* 
mante, ed il sonino di lei senz essere meno' dal- 



ce rimane pero meno tranqmBo; il nome di 
Adelstan sjugge dal suo labbro. L* occhio infi- 
ne si dischiude languidamente . Un sogno avea 
offerto ed suo pensiere FEroe: ella non si stu^ 
pisce di vederlo; ma appena ha ripigliato 
Fuso dei sensi y arrossisce di verecondia e di 
amore . Sollevando il ciglio getta sulF amante 
uno sguardo incantatore. Delizia dei mieigior* 
nij esclama il guerriero ^ i tuoi sguardi sonpià 
dolci dei raggi delF aurora : sifermin pure nei 
miei i tuoi lumi divini . // cacciatore che net 
cuor della state languisce sopraffatto da gravi 
colpi deir ostro desidera men vivamente fonda 
puna che deve estìnguere la sua sete . FiglU> di 
Eroi, risponde Alpaide, le ombre della notte 
non hanno potuto involarti alla mia vista : 
mentre il sonno incatenava i miei sensi, il mio 
cuore vegliava ancor per amarti „ . 

,j Ella disse, e la timida sua palma si ap* 
poggia sulT omero delT amante . V insensibil 
lorica , che ricuopre Adelstan -, non può d^en- 
derlo da questo dolce assalto . Invano si sfotza 
egli di ricevere innocentemente le innocenti 
'^kirezze . La sua agitazione cresce dagli ^orzi 
cKei fa per superarla. Rapito da un violento 
trasporto che non può più domare , stringe 
Alpaide al suo seno: o q?òsa mia! esclama... 
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e questo nqme^ ingann^n^o iistfp (^sto <^mqre^ 
Usi^ labbro osa cercar^ quello dellq su^ or 

mg^e Ls Iovq qjiìrfie vglano sm labbri 

ardenti y e vi si coiifqn^no fn ufl dfslirio iVit 
f^iatqre . JElssi fremono di timidez^q e di 
arnore^^. 

„ U pudore sfava ^ulpiffito 4i wfare la sm 
fipnt^ . . ..Un raggio di liiu:e, ^ bagfipremr 
bitaneo , illif minia il cor deff Erofi^ : ei sjl sye^ 
con i^qrzg dfiUe ^rcuxia defTan^ant^ • 4^ jx^ 
m^ vqlgcm combattono debolmfs^ fpi deMt 
affetto; i^oli eroi semm fVff^ k f^rm 4^ 
f amorv, e sqnnp sormpntaHff ,,.' 

„ In me&fo q questa dolce qgitfim>n§ Alp^ir 
4e f A^ekt^a ^' gi^raf^q f^n ^m^ amare . 
Possente freja , esclama il figlia di 44^, e voi 

ffee (intffbi^ qh^ mnite i mpH innamorfiU 

Siona, Loyna^ e tuo Syuì§,, tfirfpH 4f^ ^P^^ 
giuri riceyetfs i nostri voti ed i nQfffi gmr^n^fin- 
ffCgJ' QJ^glia 4?l rnip «Sfe»<W^ i9 viVfQ, # 
mqrrg per te. . , . Mp^tf qttgusti^ antiche fih 
reste y e y^oi (finità qhe ci ascoltiate^ sUite te-* 

^Uimmdelh mf^fi^4^^ Qà che vi ha dipOi^ 

dql^e neUg, fiqtura^ io F a^esU^ per tutto dà 
c/^ il eiejk? /^ di piv scLcro ^, . 
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,, Il padre di Alp2iide ha inteso queste ultime 
parole; ei si alza dal suo letto per unire le de* 
sire degli amanti . Ma Alpaide non vuole es* 
sere felice finché suo padre non lo sia ancora. 
Cons^ien dunque separarsi dalT amante per for- 
se non rivederlo mai più y^ . 

,, Gettandogli uno sguardo non meno dolce 
di quello della Diva dal pianto d! oro (h) quando 
il divino sposo le dice un tdtimo addio, Alpaide, 
lo vediy può consentire ai tuoi periglj\ dice la 
figlia di Svenohe al suo amante : ma pensa 
ch'ella non potrebbe sopravvivere alla tua per- 
dita . ^ queste parole interrotte da un prò- 
fondo sospiro , la sua mano tremante si stende 
verso il guerriero . JEi la prende, la porta sul 
labbro y e si allontana d'un passo precipitato 
dalla disperazione, e dalV onore,, . 

„ Così vedonsi due tenere colombe sorprese 
da improvvisa procella mentre in cima della 
balza amorosamente scherzavano suW criceto: 
i venti opposti che le inviluppano , e le rivoltola- 
no nei loro turbini, le separano ben presto , e le 
trascinano lungi negli aerei campi (5olJ„. 

(Zi) Freja, Dea dell' amore 5 figlia di Niord, moglie 
di Oder^ o Dio soldato, e madre di Astrild o l'amore, e 
di Nossa Dea della bellezza. Cfr. la succitata nota i5, e 
(|Ticila 26 fine del presente opuscolo i 
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Da queste citazioni credo che si possa giudi- 
care qual successo potrà ottenere il Sig. Moni- 
hron , se invece di comparire sotto le men* 
tite spoglie d'un traduttore, meditando mag- 
giormente i suoi piani , attenendosi ai pria- 
cipj della buona letteratura, vorrà impiegare 
le sue ore felici ad accrescere i tesori della 
bella lingua francese . Ma che ,si guardi dallo 
spirito troppo originale e soprattutto da quel- 
r innesto di affettato e di naturale, di biz- 
zarria e di eleganza, e di squarci ridicoli in 
mezzo a tratti bellissimi che nel poema degli 
Scandinavi accanto ai pezzi citati e ad altri 
ugualmente ammirabili ei fa incontrare: per 
cagion d'esempio la mano dell'uomo para- 
gonato ad un albero terminato da cinque ra- 
mi agili e viventi per dinotare lo spazio di 
tanti giorni trascorsi (if) , ed una folla di si- 
militudini che disfigurano il settimo libro; 
ove fra le altre cose si trova Adebtano grave- 
mente ferito sul campo di battaglia , e che 
cerca di richiamare le sue forze, paragonato 
ad un malfattore incarcerato che attende il 
supplizio {k) . 

« 

(0 T. I.lib. V. p. i65. 

(A:) Loc. cit lib. VII. p. 127. 
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Del resto , il Sig. Monthron non è il solo au- 
tore francese che si sia divertito a rivestire la 
sua opera d'un titolo d'antichità supposta, 
che lungi dall' innalzare il merito delle inge- 
gnose composizioni moderne, sparge sopra 
esse un colore di ciarlatanismo, che non è 
mai vantaggioso . In questo momento stesso 
viene pubblicato in Francia un poema in 
quattro canti intitolato Tkibauty ossia la Na- 
scita dun Conte di Sciampagna, che da un 
anonimo pur si pretende tradotto dall' origi- 
nale in lingua romanza , composto verso 
l'anno i25o da certo Roberto di Sorbona, 
che senza dubbio non s' ideò giammai di di- 
ventar trovatore e romanziere cinque secoli 
e mezzo dopo la sua morte (53) . 
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Nota (i) pag. %. 



A proposito deU'uso delle Rune 9 e della scrittura 
nella Scandinavia reggasi l'eruditissima opera di Gio-^ 
vanni Tommaso Bnneo intitolata Eunekànslones làros" 
pan, ossia introduzione alio studio delie Rune stampato 
inlstocolma nei 1599. Consultinsi pure le due bellissime 
dissertazioni del Prof. Duvoerus : Conspectus rei littero' 
rite in Sviogothia^ JEvum Paganismi, Upsaliije 20 Giug« 
1781, soggetto intorno al quale mi occupo anch'io da 
qualche tempo 9 a raccogliere dei fatti 9 che resi un gior- 
no di pubblico diritto e facoltà 9 non saranno per avven- 
tura senza interesse 9 per gli amatori della storia lettera- 
ria 9 e delle cose settentrionali . Del resto il celebre Schlò- 
xer^nella sua Allgemeine Nordische Geschichtef. 21 B^ 
ha detto bene 9 e ninno finora glie lo ha impugnato 9 che 
l' orìgine delle Rune scandinaviche è sempre un grand'e- 
nimma 9 e eh' ella è cosa difficilissima se non impossibi- 
le di proporre alcuna probabilità 9 sia sul luogo ove furo- 
no inventate 9 sia sulla epoca in cui vennero introdotte 
nel Settentrione. Court de Gebelin 9 nella sua Storia del 
mondo primitivo T» 89 p. i^&o e seg. ha però (atto vedere^ 
che sarìa facile dimostrare9 che l'alfabeto runico è lo stes- 
so di quello degli antichi Sciti portato in Grecia dai Pe- 
lasgÌ9 che lo conservarono nel Settentrione quando i Gre- 
ci adottarono quello di aa lettere • La grande rassomi- 

9 
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glianza delle Rune coi caratteri del Pehhij o scrittura 
degli antichi Persiani 9 in uso fra popoli della medesima 
orìgine e strettamente congiunti cogli Scandinavi 9 dà u- 
na gran forza a questo suo argomento. Si confr. Essai 
sur Vhistoire du Sabéisme par U BarondeBock P. 1. e 
99 p* ^79 oye pure si trova un ravvicinamento curioso 
fra le virtù magiche attrihuite alle Rune y ed i talisma- 
ni degli orientali . 

Mi rincresce di non potare in questo momento consul- 
tare le opere preziose dell' Qruditiss» JArf su questa ma- 
teria, fia le quali mi giova nominare con venerazione 
(fomma il suoG^<#ar«o Sviog^icoyUpsala 1769} J?e Bw 
narum antiqmtatej io stesso anno 9 deBunanun orìgin$ 
•ftpa$ri4i' ^77^' Dh Occasu Bunanun P* 1. (772 ^ e P* 
II 1773. - LiMrcn ad S9b* Lag^rhring d€ Edda Jslanr 
dicof UpsaliaB 1 77», e la Predizione dal suo L^mwLljap' 
ponicum 1780. Cose interessantissime riguardo alle Rur 
ne trovansi eziandio nella dottissima Dissartaaione di 
Niccolò Brocman 9 Dm Bunaram JEtaf^ annessa alla toa 
jedizione della storia d'ingvaro Vid&rle» ossia il Vaga^ 
>ondo} stampata in I^stocotma nel S7>9j nelle nate di 
£tefanio al Grammatico Sassone p. 45 ec« Oki Wormii 
Monumenta Vanka iSé^f Sp^^im^nLtmiBunki^fS^, 
l*mera4ura Buniuk i €€J- Olai Verelii Jfjaiuidwaìo cmm 
pendiosa ad Bun^raphiatn S€andinapUam aatìquam ra- 
f^ut in$ieiUg$ndamUfs^U itÌ73. Jo»Grammii/?«aW|l^ùieir 
4t<ìLtu Tfi Im^rarim in Dania tt Iforsfegia usqa^adfUt^ 
datofn Aeademiam Mafnitnsem iu Dwni€ch MiUioih§k P. 
VII. p. l,k%,ìo\ì.l40cci^m\Antiqui$af»S9€ogothicm. 167^ 
J. Peringskiold Monwo^nta Sifeogatkita 1710 et 1719^ a 
tacere di tante altre opere erudite ed ingegnose pubblica- 
U; da Bartolino, da Me^seniot da Scheffero, RudlìecLi 
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Bàd'òrf, Pahnskiòld, Stiernhfelm 9 Bìomer^ Brennero 
6ahin9 SchònÌDg) Erichson^ Benzélio^ Celsio, DaHn 9 
Lagerbring, Stiernmana, Ermanno Maga, Bazio, Gd«> 
ranson, Scròmer, Fernef) ed altri moitìssìmi che con le 
dotte loro fatieke hanno illastrato le cose letterarie del- 
la Scandinavia. 

- Vuoisi che le lettere dette gotiche siano stale inven^ 
tate da Gulfia, Gylfej Fulfila, ovvero Ulfila, Vescovo 
dei Goti che abitavano la Bessarabia verso l'anno 87^ 
della nostra era 9 ossia tre soli anni prima dell'irruzio- 
ne degli Unni in Europa sotto Balamber o Balamiro. V« 
Jomandes deGothor. origine et rebus gatis e. Siyp. i5i 
ed Isidorì Ckr&ti* Gothor^ p. loS,- l'uno e l'altro dell' e-^ 
dizione di Bono Vulcano 1597. Cfr* Gotlfri di Viterbien» 
ChroH* apud Pistor. Illustr* Scriptor* veter, germànica 
T; 99 p« 3989 e Philoetorgìì Histor. EcclesAìh. IL A prò^ 
posito di questo Gylfe 9 odUllìk, mi ricordo che in tem- 
po de' mìei primi studj 9 un mia amico e parente studio* 
jMstmo anch' egli delle cose patrie^ avea composto ùm 
piccolo tvatU4o per provaire che cpiel vescovo era lo stesi^ 
»o personaggio d» GjMe, Re di Sverna all'epoca dell'in- 
vasione di •^ge'9 da noi chiamato Oden . Si sa che quel' 
Re abbachMito dall' ascendente e dalla superiorità fisica? 
politica e HKOrdle di codesto guerriero legislatore, gli ce- 
dette senza il menomo coiUrasto il regno 9 con tutto ciò 
che avea possedatojed abbandonato il Settentrione 9 riti* 
rossi' verso la Scizia vicina al Ponto Eusino, per imparare 
colà) siccome da) suo fonte 9 quella religione 9 coll'ìoppa- 
rato d^la qaale9 più che colla forza dell'armi 9 Si^rge a- 
vea soggiogate tante nazioni . Nessuna storia parla del ri- 
torno di Gylfe nella Svezia, e non sarebbe aftatto impos* 
Abile che egli^ avuta l'occasione di conoscere Ik iti riva 
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al Ponto Euutio la vera religione di Gesù Cristo ^ abblt 
preferito questa a quella di Oden 9 e che da profugo Mo» 
narca scandinavo sia diventato Cristiano^ Prete, e poi 
Vescovo dei Goti della Mesia^ ejfinalineute Ariano 9 per 
far la corte all' Imperator Valente, lo non so se l'amico 
mio abbia finito di sviluppare le sue idee^ e le sue con- 
getture su questo punto 9 ma so che non sarebbe diffici- 
le di combinarle colla maggior probabilità possibile 9 in 
cos\ &tte ricerche istoriche . 

Quello che però si sa con certezza si è che in quell'e- 
poca appunto fu che per l' invasione degli Unni rimasero 
separati i Goti meridionali che rovesciarono poco dopo 
l'Impero di B.oma 9 dai settentrionali che soggiogarono 
la bassa Lamagna e la Scandinavia. Questi conservarono 
e portaron seco la cognizione e l'uso delle Rune^qudli 
continuarono a servirsi dei caratteri di Ulfila che avea 
scritto con essi la traduzione da lui fatta della Sacra 
Scrittura. E se Pirruzione degli Unni ponendo a soqqua- 
dro il centro dell'Europa formò per lungo tempo come 
una specie di barriera fra i Goti del mezzodì 9 e quelli 
del settentrione 9 l'uso costante delle Rune cosi assenzial- 
mente collegato alla mitologia dei Goti scandinavi 9 con* 
tri bui più d'ogni altra cosa a tenere questi ultimi involti 
ancora per cinque secoli nelle tenebre del paganesimo 9 
laddove i Goti dell'Europa meridionale 9 erano già qua* 
,$ì tutti Cristiani fino dal secolo quarto della nostra era. 
Ciao Skautkonung9 volendo nell'anno looi 9 estendere 
vie maggiormente nella Svezia la religion cristiana 9 die- 
de ogni opcia per estirpare intieramente l'uso delle Ru- 
ne 9 a ciò consigliato dal Papa Silvestro Secondo 9 che 
ben vedeva quanto la pratica di quei caratteri iinpediva 
o ritajrdava la propagazion della veia fede. V. Eri<:i 
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Schròderi Preemium in Dictionariolum 6veco'Latinumy 
Holm. i€3j. La qual cosa se contribuì alia più pronta 
conversione degli Svezzesi, arrecò non pertanto un dan- 
no irreparabile alla letteratura 9 distiniggendo i monu- 
menti e storici e poetici, consegnati di mano in mano 
alla ccistodia di quelle Rune^ e relativamente ai quali 
leggiamo presso il dottissimo SchÒning nella sua Prefa- 
zione alla bella sua edizione della Cronaca detta Heim$ 
Jrrmg/a> Copenhagen 17789 p. 17, il passo seguente, atto 
egli solo a mostrarci più che assai quanta perdita fece la 
letteratura scandinava in quei giorni di distruzione. «iVo?» 
ignotoe ^rant illis litteroe 9 in usu Runcs > diu ante reli^ 
gionis ChristiancB sacra in Septentrione adtnissa > qui" 
bus Skaldorum carmina , resque a majoribus prcsclart 
gestas, in hacillis ligneis , in scutis, in tignis et parie* 
tibus oediuni > in lectis 9 in sellis Itculpsere • a ' 

Sarebbe ridicolo di pretendere con Ermanno Conrin- 
gio De orig* Juris German* Cap. 5, che i caratteri runi- 
ci siano stati inventati da Ulfila; essendo cosa fuor d'ogni 
dubbio che Qden fu quegli che diede agli Scandinavi sì 
fatti caratteri , i quali eran quelli della Scizia sua patria» 
e ch'ei li :tece riguardare come una cosa soprannaturale 
e magica. Un eccellente furbo che ha le armi in mano 9 
che cosa non può egli dare ad intendere ai sempiici 9 in- 
coki 9 e creduli ? Per dar qualche peso a questa riflessio- 
ne non altro fa d'uopo se non rappresentarsi che in quei 
tempi d'ignoranza si aggiugnevano a quei caratteri dif- 
ferenti virtù, secondo la materia sulta quale si scriveano 
e secondo il luogo dove venivano esposti, ma s^oprattut- 
to secondo le diverse cerimonie che bisognava osservare 
nel delinearli: ora Venivan disposti in linee, e^ ora in . 
cerchio j ora in forma spirale > ed ora in forma triangola- 
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Xp. Il Glossarla della lingua islandese rapporta sette claa* 
aidiRone, e credo pregio dell'opera di trascriviCT qui per 
intero l'articolo che n'espone il ragguaglio e Tuso^an-^ 
xbe per dare un'idea dell'armonia prosaica di quell'aa* 
lica liugua settentrionale • 

1. siGSLVjfAR skall thu kunna ef thu villt snotur vera: 
rÌ4t a hialte hior$, a vettrunum ok a valblysprum^ oh 
fiefna wisiat Tyr. Rune trionfanti devi conpsqere sa 
vuoi riuscir sagace ed astuta: incidile sull'elsa^ e sul pen^ 
done della tua spada , sui guanti t e sulla tromba guerrie- 
ra 9 segnandovi due volte la lette/*a Tyr* 

2. HR UNM UJ^AR skcdt thu giora , ef thu villt bf>rgii hafa 
a sunàe Seglmaarum*4 stafi^^kall thaer ri$ta^ ok a stp» 
9rnarbladé, Tha homst heil afhaf^* hfi Rune Con^uee 
adopra c[.uaiido vuoi che le tue alarci ti arrivino felice^ 
mente per via di mare f Incidile nella prua e siù timone 
del naviglio j allor passerai l'oceano sano e salvo. 
-3. HAtR^NÀR skall tha Kanna» ef thu ut mag» ther 
keiptwn gicdlda har/n: thar ^/n vindar, thar um V4jesurtt 
^har um saetur, aliar samen a thvi tinge er menu skulti 
i falla doma farà . Rune amare 9 o logorane studierai se 
vuoi vendicare le ingiurie 90 render la parìglia a chi ti ha 
fatto male . lucidile sugli sleccati, sui padiglioni^ e ^ui 
sedili dei foro ove ^i decidon le liti. 

4- AULRVNAR skall tha kunna » ef thu villt annars 
Quen vaéte thig eckej trygd ef tìtu truer: a horn skall 
tkat rista 9 ok <f handar baka, ok merkia a t^agU Naud* 
Di Rune cervpgiarie ti servirai quando non vuoi esseri 
gabbato o sedotto dalla moglie al trai. Incidile sul corno 
da bere> e sulla parte esterna della mano segnando sull^ 
unghia la lettera N^ che si chiama Naud, 
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S. STÀRGMUNJR skàllthu fiema eftu villt borgit fiuip 
oh leisa kittd fra konu . A lofa skàll thmr rista , ok um 
Uda> spenna ok Bidia Dysie daga . Rane soccorrevoli im- 
parerai ae Vuoi sollevare la donna nel tempo del parlo: 
segnale sulle giuntare 9 ed intorno ai reni^implonmda 
l'aiuto della Dea Djrsa. 

^ tiiMM9HÀM skall thu kunna^ •/ tha villt laknéf 
kMa, 9k kamna saar at éua.A heke skall tkmr rista oh 
a hars vidar thess #r late aUftwc limer . Rune arboree 
ovvero m<dicÌDali conoscerai se vuoi^sel* ehiaraàto va« 
leale medico^ e se vuoi guarir le piaghe. Incidile sulla 
Corteeda e sulle fo^ie degli alberi^ specialmente di quelli 
gJm s'ineUnàaa verso V ostro • 

7.. mtfa»9MÀB skall tha nema efthu villt haorium ve4 
n» gedh^share guma: thmr ef roed, thmr 0/ reist, thmr 
efkmgfàt'*' RttBiO cordiali imparerai se vitoi ei^rè più co-» 
raggie«o degli altri. Incidile suite pudendie^ sul petto» 
sopraMuttoeidl cuore .^ Cfr-Stephanii natf ad Saxonerik 
Ormmmatieum p. 4^« 

ALFABETO RUNlOJ 

P frey, li Ur. t nor, i Oden, 

R Redur. F Kauit, f Ha^L I Nt^ud, 

•li*. 1 jir. \ Sitn, T Tyr. 

5 Biark, A Laugur, jf Madtif, Jtk Siupmadut: 

X Arlaugur. xK Tvimudur, * Belgthor^ 



LETTERE BASTARDE 



JEf Sttmsfia'Kaun,'f^Wìi&.i Seuagen Is, vnì^E, » Stttnggn 
B$m*,r%ìel^. R StmigettUr, ValcY. "1 Disa, vale IK 
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È cnrìofo che i Fenni^o Finlandesi i verniti forse ih 
Europa e nel Settentrione prima dei Goti 9 diano ad un 
verso o poema il nome di Euno, che nella lingua sveo- 
gotica significa arcano j mistero 9 segreto 9 e per applica* 
iione9 lettera 9 e carattere di scrittura 9 dnamando poi la 
poesia BunotaitOfO flessione delle Rune 5 ed il poeta J{a* 
nonUcki, o uomo che fa delle rune ciò che vuole. 'Que-* 
sto solo potrebbe «provare che i FennÌ9 sia che discen- 
dano dagl' Igurì 9 e dagli Slavi 9 hanno imparato le lette- 
re dai Goti 9 quando pur non si sapesse che tutti i prioai 
termini didascalici 9 come lettera 9 sillaba 9 idioma 9 legge- 
Eey scrivere9 carta 9 pagina 9 libro 9 ec. o mancano affatto 
nella loro lingua 9 o sono presi da vocaboli gotici 9 lettici 
o vendici. Il verbo luén^ contare o numerare 9 è impiegar 
to in senso di leggere. Kirja , voce lettica che viene da 
i&Vf. colore 9 significa in lingua fennica lettera 9 scrittura^ 
epistola 9 libro 9 e volume 9 e per dire scrivere dicono es- 
si kirjoitan che sarebbe creare o fabbricare un libro 9 
eondere lihrum. Veggasi Fenniei Lexici Tentamen di 
Daniele Juslenio9 impresso a Stocolma nel t74S« È ve- 
ro però che le voci ebree p e |d? significano canto 9 
canzone^ cantare 9 e si sa che l'affinità di questa lin- 
gua con quella de' Finlandesi 9 non è meno positiva di 
quella del canto colla poesia. 

Nota (3) pag. 5. 

Veggasi Snorro Sturleson Ynglingorum ffistoria cap. 
YI. Maslti han (Odinn) a//f hendigum sva sem nu et 
that quedit» er shalldskapr keitir: Jlann oh hofgodar 



^ 
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Jkans hirita Uoda wddir» thvi ai 4M' ithl>ott hòfx af theìM 
i Ifordrlondum^ cioè secondo la versione di Schòning: 
qum ilU ( Odìnas ) laquebatur, omnia metro erané conp" 
posita, prout ea eantantur » qua jam carmina vocamus 
Jps0, ut et eum comitati» templorum prtésides» vocan^ 
turcarminum artifices ^ illis enim in terris boreaUbus 
suam ea ars debet originém* 

Nota (4) pag. 7. 

Non ho mai potuto capire perchè Walsingham nel suo 
Tpodigma Neustriet pubblicato da Camden Vet. Script. 
Jnglic. Normann. Ibemic ec. Carabricp. 4j5>dia a La- 
ni il nome di Lituis . Guglielmo di Jumieges de Ducum 
Iformannor»gestis,.hìh. I. cap. 99 io e x 1 9' la nomina Luni^ 
e tutti i cronisti convengono nel dire 9 che i capi della spe- 
dizione erano ^iorn Jctrnsida, o costa di ferro^ eiTo^n'ii^ 
o Haddiug suo ajo, che aveano presa la città di Luni 
per quella di Roma. Si cònfr. Jo, Js. Pontan rer. Danvt* 
HUu^ria Uh. lY.p. moS e seg. 

Nota {5) pag. 8. 

È nota oltre tante altre lamentazioni P aggiunta &tta: 
allora neUe litanie de' Santi: A furore Nortmanorum U^ 
hera nos Domine. E per avere un'id«a delle stragi che 
menavan per la Francia quei terribili corsari 9 basta leg- 
gere la succitata cronaca del monaco Gemiticense^ e quel- 
la di'Reginone, Abbate di Praym» scritta Panno 910, e 
per conseguenza da uh testimonio oculare. Neil' 888 e 
889 penetrarono 9 risalendo la Senna 9 PIonna9e la Mar* 
' na fino a Seni, TroyeS) Verdun e Tóul mettendo il pae- 
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$e à $titcù ed m fitdcc^^ Con pure anttiiw fi& Mto e'ste» 
cheggìato Cologiuiy Aqniignniav Benna? Traveri 9 Ma^ 
fooeat a Vimnazia ov' eraa giunUper acqua dalle foci 
delia Scbdda e della Mota, ^tgguì Chroaican Bégin^ 
misliih Jlf ab <himq iS'^jUiqìu ad finem; ediiione dì 
Scbardio i566/. 39 a SS? o quella di Piscorìo i§83/r. 
48 a 7*). Cfr, Pontani /oc. cìc. /i^. )V« De Mexeral «àré« 
l^i chronologique de V Histoire de France T. I, passim. 

Nota (6) pag. 9. 

^ In dò etano simili agli antichi Bavdi dot C^ di coi 
lia cantatQ Lficano nella Fai»aglta Kb* I. -f, 447 ee. 
fos quoque qui fwrtes animas, heUoifuepmremptaf 
Laudilms tit longam Vatet dimiitkis «Vftm# 
Plurima tecuri fadistis carmina Mordi* 
TactCQ sceeso ci asaicnra che gli elemenli delia Moria dei 
Germani ed akri popoli settentrionali eonserravaasi nei 
canni dei ion» antichi poeti: telehrant carmmibue anti' 
qais (quorum unum apudiUos mémùriés et^mntUUtm 
genus est ) originem gentis conditoresque • De si$u y mo' 
ribuSf et pop, Germ. />. i. Un» m^ e JfOf edizione di Mila- 
no del secolo XV senza data 9 senza numeri di pagine 9 e 
senza chiamate 9 edizione bellissima e preziosa ^ sebbene 

poco.€onosqiuUt.dai.biMi<>gi'^9 ^ <^hc io cito appunto 
perciò in questo luogo» £ fàicendo l'elevo d'Arminio 
frolla fine del secondo libro degli Annali dÌ£e:oa»tmrg»e 
adhuc barbaras apud gentes » grmcerum annalibusi^ 
gnotus, qui sua tantum mirantur. £ginbartnf in TÌta 
Caroli Magai? ^artera^ et antiquissima carmina , quibus 
veterum regum actus et bella eanebantur y scripsii , me^ 
morimque fnandC'^it* V. Jlerv^gii Script, rer. germanio 
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Basii xS3m p, \jtt* Jornaodes parlando delle .ceoquisie 
degli antichi Goti 9 aggiunge: quenukàm^dum tt ii^priscis 
eorum carmimbus pene his$orÌ€o riH/^ in cm^nmn^ r^co» 
litur» De Gothorf origina et rebfé^ gtsti^ Cipip* ^« p* i^* 
•diz. i597 • ^ 

Nota {'j)p^g» ai* 

• 

Ho crednto pr^o dell' dpeia 9 di trasenvere qui 
nelk lingua oHglnale, un pezjEO .del poema gottlandese 
snll'emigcazione dei Vinnuli q Vendali dalla ScA«dina- 
TÌa^ non tanto per tu conoscete il metro 9 la cesura e 
e l'armonia di simili con^onimenti acaldict» ^lianU) per 
esporre un'opinione storica conserrata per tradizione nel- 
la Scandinavia 9 che per arrentura sarà mio^a ed-inte- 
ressaate assai per gli storici meridionali 9 traatandosi dd-» 
Porigine di uà popolo che ha dcuninate per più secoli in 
Italia, lasciando alla più fertil parte di essa per sempre il 
suo nome • 

Appare dalla storia scandinava che questa emigra* 
zione siasi &tta per motivo di fame 9 ma non è ancora 
deciso se uscisse dal Jutland 9 o dalla Scania* Quello che 
è fuori di dubbio è^ che seguì sotto la condotta di Aggo 
ed Ebbo. Lo scaldo di Gottl^nd dice sul principio che 
giungendo essi sotto la sua itola 000 settanta navigli e 
cento uomini in ognuno di essi 9 ne:£cnrOBO rtspinti dagli 
abitanti che si opposero gagliar^mente al loro sbarco . 
Supplicati però questi da quei miseri estenuati dalla' fa- 
me di lasciarli prendere 9 almeno per pochi giorni 9 risto- 
ro nell'isola 9 gli accolsero e permisero loro di soggior^ 
narvi per due mesi dopo di avere preso in ostaggio i lo- 
ro due conduttori^ Aggo ed Ebbo. 
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Sva dueUU de nest uss manedum to 

De vare der veder sva meckut fro ; 
Vi lodwn dennem fòlgum met snecker ti 

Oh hundredum mendum inden hverum di • 
TU Rylandwn lodwn de standum da 9 

Jak kand med sandenum sigum ifra 9 
Derwn mact kundum ingen standum imod ; 

De ¥unden hàd landum under derwn fod. 
De andrum landum hvilkum logum nest. 

Far lykken var dennem aUum tidum besf, 
Der hoff^itz mendum aff dòdum varum quaal; 

Gaffve de sig ieke til lengrum taal , 
Meda vtddum til koning enf rocker mand, 

Hagelmunder han hàd , jak sige kand, 
De slog Langbarder indum derum land • 

Der hlefficke leffvend en eniste mandf 
8va lodwn de sig Langbarder kallum • 

Pannonien hertriddum de ok med allum ; 
Ok togum sva indum Vallandum nest, 

Dér timedis dennem lykken allam heit* 
Had er vellum skréff^et , had er vellum spurt j 

H^ad de haffde eidum mandelickum gjuri, 
Ok mesi siden de indum Vallandum kom 

Had er vellum kyndt allum verdum om , 
Fordi aff dennum led mangum mand mode 

Til Karl hin Stura fik lagt dennum òde* 

\ 
» f 

Esso si può tradurre come segue: 

• 

a Così due mesi soggiornar con noi^ 
ce E ciò ior fu di piacer sommo oggetto • 
ce Con dieci navi quindi li scortammp y 
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•e E di cento guérrìer forte ciaiciina* 
« Verso la Rugia hanno il camniia diretto j 
« E posso far di questo vero io fede, 
«e Che la lor possa non temeva inciampo* 
<( IJ calcar quella terra era conquista 
a Non men delle altre che le son vicine: 
€c Poiché dovunque li seguila Fortuna; 
c< Spenti i lor capi da importuna morte 9 
€€ Per cotal privazfon non ebber cuore 9 
ce E tosto un valoroso in Re fu eletto 9 
^ « Jgelmondo, cui schietta era in cuor vaglia . 
t< Scacciar quindi di patria i Longobardi 9 
a Si che distrutti non restonne un solo, 
ce Presero allor di Longobardi il nome 9 
c< E la Pannonia soggiogaron tutta • 
ce impadroniti dell' Italia quindi, 
ce Più che mai fausta lor la sorte arrise* 
ce E già son scritte 9 e decantate 9 e dette 9 
ce Quante seppero oprar gesta di gloria ; 
ce E più dopo che Italia ebbero doma, 
ce L' atroce fatto all' universo è noto 
ce Che molti fer di lor sevizia prova 9 
«e Sinché a prostrarli Carlo Magno giunse • 

Strabone na>7/»a^ix«» Lib» VII p» aj)o. Ed, Casaubon 
iGao: Vellejo Patercolo Histor. Ronuiu, Lib. IL $. 106 
Tacito annaL Lib» JLp. JtS e Lib» XI p. 79 e De sita 
mor. et pop. Germ, p. 227. Ed. Insti Lipsii i5859 apud 
Piantina e Tolommeo Geogr. Xtò.aCap. IL Tab» I9 E^' 
ropat , hanno parlato dei Longobardi come d'un popolo 
antico dei centro della Germania. Come hanno perciò po- 
tuto e Prospero 9 e Torclacco citato da Gottafredodi Vi- 



terbo , e Paoltf Warnefride^ e Sigeberto Gemblacensef 
e tutta k seqvela di cronisti e di impiastrafogH che li 
hanao copiati ^ come hanno 9 disri» potuto fare uscire 1 
Longobardi dalla Scandinavia o dall'Isola di Rogen tan- 
ti secoli dopo che scrissero quei principi della storia e del- 
la geografia? Può dunque stare benissimo in £aitto che i 
Vinnuli o Fendali abbiano preso il nome del popolo che 
distrussero f siccóme si son veduti i Mantsfuri ed i Af on- 
golesi adottare le leg^, i costumi 9 la religione ed anche 
il nome dei Cinesi da loro pur soggiogati. }liguardo poi 
ai significato della voce Ftuntf Zi ji abbiamo nelle Origini 
di Santo Isidoro Lib. a. il passo seguente: Vinnulata 
vox lenis et moilis Atqiie ftexibili» ^— Estque vinnulata 
dieta a virmò, hoé est > cincinno molliterflexo . I Longo- 
bardi poteano avere le baibe lunghe 9 i Finnuli o Vénde- 
li poteano averle arricciate 9 ed era facile agli autori lati- 
ni di confondevi insieme 9 tanto più che di fatto non 
formarono nel seguito se non un solo e medésimo po- 
polo. Cha i Longobardi scesi in Italia fossero di origine 
gotica 9 lo attestano tutti i cronisti y siccome pure lo 
comprova il culto di Oden e di Frigga che erano i pri- 
mi loro Numi . Veggasi Pauli Diaconi De gestis Longo^ 
hardorum, in Muratori Rer» Jtàlicat. Scriptòt. T. I. p* 
k^'% etc. Gottfrìdi Yiterb. Chronic in Pistoni illustr, 
script, ret* vet, Gernu T. II. p. 4469 ove appunto cita il 
suUodato Torclacco. Cfr. Siffrìdi Prcsb. Misniensis Epi- 
fom. in qusdem Pistor loc, eit* T. L p* 68**j| e Niccolò 
2eno Dell'origine di Venezia ed aiUichisnme mefnori& 
dei Bàrbari che distrussero per tutto il Mondo V Impero 
di Roma Lib. VI. e IX. p. 1099 i4 V ^<^g* ^* Veiiet. 
i558, Marcolihi. 
Molti hanno preteso che il nome dei Longobardi derivi 
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dalla luagbcatSA delle bmrda o alabarde t>Adc erano arma- 
ti, e Torlacio Spee. ani, Bortal. Jfavnim «778 in 8* ha 
citato in prova di dò un antico verso gotico clie dice y 

Lutu Langbardar ud lyda fiorvi^ 
e eh' egli ha tradotto in latino per 

ImmÙMÒant longm bipennss «»iar virorum • 

Nota (9>)pag. aS. 

Il secondo Starkotter era stato maestro «d educatore 
d'Ingild Ingioio figlio di Frode lY He di Danimarca 
verso la fine del secolo sesto, il quale avendo sposato u- 
na principessa teutonica, degenerò in grazia di lei dal 
padre, e andò pervertendo nei suoi stati , e segnatamen- 
te nella sua corte , i costumi antichi di sobrietà e di con- 
tinenza coir introduzione d'un lusso, e di una ingordi-* 
già infino allora ignoti in quelle regioni, rinomate per 
la temperanza e la frugalilà de' loro abitanti. 1/ Eroe poe- 
ta attaccato coni' era alle virtù che avea vedute in pregio 
e splendore nella corte di Frode , mal sopportando la 
corruttela è, la crapula de' nuovi regnanti, che non si cu- 
ravan neppure di vendicare la morte dell'ottimo loro 
predecessore, si fece 1^ feme levo dei rimproveri, a cagio- 
ne dei quali fu perseguitato e sul punto di essere scac- 
ciato dalla, corte • Alior fu che cantò innanzi al Re ed al- 
la Regina un'ode di settanta strofe riportala dal Gram- 
matico Sassone, nel Libu V(» foL 6% a *^gg* e tradotta 
in parte nell'edizione italiana deilt. storia settentrionale 
di Oiao Magno Goto stampata nel 1 565 presso i Giunti 
di Venezia f. 6a ec. ma della quale io ho tentalo di tradur- 
re qui più fedelmente i versi seguenti in metro uguale a 
quello di Sassone, e senza rime siccomQ erano quelli 
dell' originale di Starkotter^ 
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« Cedi al proretto, o gioventade imbelle 9 
« Uopra del tempo nel vegliardo adora | 
a Né fia che decader si vegga il forle 

ce Percorrer d'anni. 
« Benché vecchiezza incanatisca il crine^ 
<■ Il valor primo in vecchio cor non scema 9 
«( Né la scorrente età puote il virile 

a Toglier coraggio. 
« Me un Inmsco vegliator scaccia dal letto 
tt Che P imago del ben col vizio adonta; 
ce Né nn^pa mi porge quest'ingordo almeno 

a Esca diurna • 
ce Quando io seguia nell'opre sue Protone 
« M'assisi io sempre de'guerrieri in mezzo 
ce In posto eccelso 9 e dei Magnati i pranzi 

a Reggeva io primo «^ 
oc Ora 9 cangiata coli' età la sorte 9 
CI Mi sto celato 9 somigliante al pesce 
« Che guizza incerto d*un asilo in cerca 

€( Nell'onde ascpsto. 
m Io che soleva ne' primi anni miei 
CI Adagiato goder morbide piume 
« Gemo agli estremi 9 e da ripiena corte 

ce Sono scacciato, 
ce E forse anche il sarei fuor della porUy 
ce Se non reagisse la parete opposta 9 
ce Ed all'espulso ricusasse fuga 

ce Contrario trave . 
ce Vopoì di cortigiani a me £a scherno 9 
ce E desolato e qual viandante accolto 
R D' aspro motteggio sono oggetto e so£Ero 

a L'ardir loquace • . 
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« Qual corre novità ? qual delle cose 

« È il tenor? Quali della patria gK usi? 

ce Ben vorrei che al viandante i vostri fatti 

c< Fossero noti. 

•ce Ah! perchè) Ingello» nel tuo vizio dormi f 

ce Ah! perchè indugi a vendicare il padre 9 

c( Forse del caro genitore il fiato 

c< Non ti commuover 

ce Perchè infingardo gozzovigli 9 e il cuore 

ex Pieghi al sorriso d'impudenti donne? 

ce Forse del padre crudelmente spento 

o Non vuoi vendetta? 

• e quindi segue più sotto : 

ce Di crudo cibo sol si nutre il forte ; 

ce Né ha d'uopo mai di lauta mensa un uomo^ 

ce Che abbia la mente a meditare avvezza 

-i^ ce Gli usi di guerra • 

ce Meglio potevi lacerar col dente 

ce L'ispida barba 9 che vorace affetto 

ce Satollare votando la capace 

ce Tazza di latte • 

« Di squisita cucina il vìzio aborro 

et Che di viete vivande il ventre ingombra f 

ce Ben pochi hanno gustati i cotti succhi 

ce Nel tempo antico, 
ce Una mensa ove mai non eran salse 

ce Col montone imbandir carni porcine 9 

ce Ed il sobrio uso non fu mai cagione 

ce Di folle ardire • 

ce Tu che a lattei pasticci avido agogni 9 
ce Fa' senno 9 e vesti un animo virile . 
ce Froton rammenta 9 e vendica il crudele 

ce Fato paterno. 
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ce Soccomberà limido cuore e vile y 
ce Né del destin potrà evitar lo sprone 
ce Beochè ville l'ascoada^ o che si appiatti 

ce In antro opaco. 
E dopo aver rinfacciata ad Ingello tutta la sua veagognay 
ce Qual generoso erede o chiara stirpe 
ce A tai patti vorria propender tanto 9 
ce Che si vedesse dall'infame patto 

ce Snervato il prode ? 
ce Onde allorché di Re si cantan gesta, 
ce O i trionfi di un Duce esalta un vale, 
ce Per onta il volto nel mantello ascondo 

ce Con tristo a£Estto. 
ce Siccome tu di alcun trofeo non splendi 9 
c« Che si possa notar con degno stile 
fi Alcun erede fra gli strenui cuori 

ce Non ha Frotone; 
ce Perché mi strazj colla tua presenza ^ 
ce Tu che il nemico di tuo padre inchini) 
ce Tu sol del pane e del recente dritto 

ce Vendicatore? 
L'effetto di quest'ode, che lo Scaldo terminò colla 
pittura della vergogna , e della punizione che aspettavano 
Ingello in questa vita e nell'altra, fu che il B£ ai emen- 
dò, e resse in seguito il governo delia Danimarca con lode 
e gloria per molti anni • 

Ciao Magno nellib.T.c. 6della sua Storia delU genti e 

delle cose jeffentrtoTto/i rapporta i seguenti versi diStar- 

kotterin laude dell'antica milizia, e che nella traduzione 

italiana di quella storia a carte 60, stanno come segue: 

ce Quand'io l'insegne tue, gioviu seguiva, 

ce Magnanimo Ilaco, ogni lascivo ingegno 
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et Odiava : e sol d'orribil guerre vago 
ce L'anima e li corpo esercitava in queHe. 
ce Ogni indegno pen^sier scacciai dal core 
c< Schifando i grati cibi ^ e a forti imprese 
ce Voltai la mente sol l'armi s^u«n4o« 
ce Di rozj^a veste e vile abito ornato 
€( Raro il riposo e brev' era il mio sonno ^ 
c( Lnngi scacciando ogni ozio , la fatica^ 
c< Con poca spesa mi vivea contento. 
ce Non come molti or fan 9 cui ingorda voglia 
ce Di ghiotti cibi ogni ragione appanna 3 
ce Di cui 9 altri con ricca sopravveste 
^* ^^o destrier genlilmente raggira ^ 
ce Mentre la ^arsa chioma al vento snoda f 
c< Altri va per le piazze ognor girando 9 
ce Vago di nuovo accpisto, e vii guadagno > 
ce Con cui la debol sua vita consola » 
ce E ogn'opra sua, con falsa lingua estolle 
ce E con forze le leggi e il giusto offende 5 
ce Dell'altrui ben si pasce 9 e 1 booni opprime f 
ce Segoe gli stupri^ e della gola è servo • 
ce Nei conviti mordace* e mentre stolta 
ce Seguendo infami donne 9 si consuma 
c( Quando altrove ogni guerra in pace resta 9 
ce Ne ancora ascoso in più profonda valle 
ce Vive sicur 9 chi teme ognor la morte : 
ce Pervien ciascuno a quel!' orribil passo , 
ce Nè'i suo fin schifa chi s'asconde o fugge. 
Cfr. Sax. Grammat* Lib» FJt/. €éi «* «»*• ove non me- 
no che dalla suddetta storia d'Olao Magno «i può vede* 
re quanto lontano fu sempre l'animo del nostro Eroe 
poeta da ogni lascivia e dall' ozio 9 e quanto egli general- 
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mente disprezzaya i timidi e gli effeminati. Ogni volta che 
fra i soldati rilrOTava istrioni 9 buffoni oparasiti procurava 
che fossero battuti 9 pensando essere più giovevole or^ 
dinare un gastigo di quegli uomini vili) che l'esser poi 
sforzato a riparar pericoli maggiori con supplizj più tre- 
mendi. 

Non posso finire di parlare di questo Starkottet senza 
riportare ancora uno squarcio delle sue poesie conser- 
vatoci pure da Sassone Lib. VLf* S^-SS, che può dare 
anche un'idea della maniera di pensare di quel tempo 
intorno P eguaglianza e la disparità delle condizioni in 
&tto di matrimonio. È questa un'apostrofe diretta da 
Starkotter alla principessa Uelga sua alunna o pupilla ^ 
figlia del re Frode e sorella d'Ingello^la quale durante 
l'assenza di Starkotter avea avuta la debolezza di lasciar- 
si sedurre da un orefice a segno di £irlo suo sposo. L'E- 
roe poeta di ritorno essendone istruito^ non potè modera- 
re- la sua indignazione^ tanto più che il nuovo sposo trat- 
tava con poco rispetto la sua consorte 9 onde recatosi all'a- 
bitazione di lui) ove pur lo colse sul fatto in un di quei 
tratti villani 9 lo uccise. Rivoltosi quindi alla sua pupilla 
le cantò i versi seguenti) che io traduco in sciolti à somi- 
glianza dell'originale: 

ce Ma io te da un tal delitto 

ce Reputo immune; non voler 9 ti prego, 
ce A sospetti dar luogo 9 o al fiele esporti 
ce Di malediche lingue . 11 popol sai 
ce Quanto è loquace in maltrattar la fama . 
ce A molti vuota voce 9 e nocque a molti 
ci Un'infamia mendace. Un cenno 9 un detto 
ce Basta per volger l'opinion del volgo, 
ce Gli avoli) i genitori) i tuoi parenti 
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« Aammenta sempre 9 venera, ed imita 9 
ce Sugli antenati a modellarti intenta . 
c< Qual insana man'ia? Qual fato iniquo 
ce Tentarti potè mai, fabbro sfacciato y 
ce Onde agognare ad un illustre schiatta ì 
ce E qual t'indusse, misera zittella , 
ce Strana cagione, a così bassa fiamma , 
ce Tu del più nobil talamo speranza? 
ce Di', come mai quei rosei tuoi labruzzi 
ce Attaccar puoi su quell'immane bocca 
ce Che sol cenere fiau? E quelle mani 
ce Sucide di carbon portarti al seno ? 
ce Come ai fianchi soffrir quelli braccioni 
ce Che versan brage , e sulle ingenue guancia 
ce Sentire un sozzo carezzar di palme 
ce Dal lungo di tanaglie uso incallite? 
ce Come potrai la scompigliata testa 
ce Abbracciar sparsa di faville e intomo 
ce Passarvi le tornatili tue braccia ? 

Nota (ci)pag. 25. 

Veggasi Sassone Grammatico Lib. V. f. 48. versò 
ce Certo ch'io vidi innumerevol calca: 
ce Angusto campo terra e mar le fora, 
ce Frequenti fiamme lingueggiar ^ la selva 
ce Avvampò intera , ed al funesto lume 
ce Le immense squadre si vedeau j la terra 
ce Dall' ugne dei destrier pesta cadea. 
ce Stridor di carri, e cigolìo di ruote 
ce Mescean rapido strepito j dall'alto 
ce Preme i venti il cocchier sì che lo credi 
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c< Riva} del tuono j puote il suolo appena 
ce Inlollerante di si strano peso 
ce Le armate schiere sostener^ che vanno 
ce E corrono e s'incalzano senz'ordine, 
ce L'aere mi parve rimngghiar^ la terra 
ce Traballar 9 tanto era dell'oste il moto: 
ce Poiché ad un tempo sfavillar vessilli 
ce Quindici vidi 9 avea ciascun seguace 
c< Cento insegne minori^ e lor reggea 
ce In ordin pari il numero dei duci • 

Nota (io) pag, a5- 

Yeggasi Sassone Zi&. VIL /. ^o; e per maggiore in- 
telligenza giova sapersi che Hagvardo venendo condotto 
al supplizio ebbe la certezza che la sua amante per non 
sopravvivergli erasi data la morte da se medesima con 
porre il fuoco al palazzo ove abitava ^ e dove le era stato 
tolto d'accanto lo sposo. 

ce Invidiatemi 9 o giovani; tra breve 

ce Sarò ghermito 9 e a dondolar sospeso. 

ce O diletta consorte ! O quanto è dolce 

«e Morir 9 te morta! Il crepitare io sento^ 

ce E scofgo il tetto che per fiamma avvampa • 

ce Amor rivela le promesse antiche 

ce E il patto compie con non dubbi voti) 

ce Poicbè se fosti mia compagna in vita » 

ce In morte pur lo sei; sarà uno il fine 

ce E il vincolo ano che dai patt| è stretto; 

ce Ne mai si spegnerà nel cuor l'ardore. 

ce Felice me 9 che meritai gli uiBzj 

et Di SI nobil consorte > onld'io non debba 
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ce Discender solo alla mngion dei morti! 
ce Striiif^ansi adunque le mie fauci^ Nulla 
a Che di piacente può recar l'estrema 
c( Pena 9 poiché riman sicura speme 
ce ]>i rinnovar la voi ulta te ^ e in morte 
ce Le sue delizie ritrovar &a poco. 
c< Forse avverrà che il vicendevoi nodo 
CI Celebri un giorno P universo intero 9 
ce Una pace dell'alme 9 ed una fia 
«I La fedeltà dello scambiato amore • 

Nota {ii)pag, 27. 

A proposito di questo domma della religione degli 
Scandinavi veggasi J^Tore^i iToiuing'a-raZ^ossiaStoria ma- 
noscritta della Norvegia 9 che conservali nella biblioteca 
della Regia Accademia di Copenhagen 9 e Bartolini Ami" 
quit. Dcuu JLA. »9 e. éfP'^ij dove si dice.* Firir thvi at 
sa var atrunadr hmidinna manna , 4U alUr their er af 
sarom andadusk skylldufara til Valhallar, e secondo la 
versione dello stesso Bartolino: ce Id enim ethnicis per- 
suasum «rat omnes' vnlneribus cxtinetov ad Valhallam 
migrare . » Cos*i pure leggesi nella Hrolfs Kraka saga « 
efveer skulUm ivalhall lenda i luiélldxt cum mValhalla 
hospitium hac vespera habit^ri simos»; parole di Jalto 
nel forte della battaglia. Cfr* Hervorar saga Cap. 5. O- 
gni uomo libero bramava allora di morire colle armi in 
mano e sul campo di battaglia^ e l'idea che si formava 
di questo genere di morte dovea di fatto portarlo a te- 
mere quella che procede Jm malattìa o da vecchiaja. I 
guerrieri illustri sentendosi venir meno per quialchè in- 
fermità «per pura decrepi t€aca si affrettavano di profittai 
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degli istanti che rìmaaevaa loro ancora onde uscir di Ti- 
fa in un modo più glorioso 9 e taluni faceansi perciò por- 
tare nei campi di battaglia e morivano nella mischia 9 
mentrechè altri o s'uccidevano da per sé stessi 9 o si fa- 
ceano rendere un cosi fatto servizio dai loro amicÌ9Ì qua- 
li teneano quello per uno dei loro più sacri doveri . Star- 
kotter invece ebbe ricorso ad un suo nemico 9 figlio di 
un certo Lenno da lui ucciso e spogliato in duello . Ed 
ecco in che guisa 9 dopo di aver decantate le sue impre- 
se 9 egli lo persuade a troncargli il capo 9 esibendogli in 
mercede l' oro eh' egli avea tolto al padre di lui . 

ce Che indugio ancor? Di gloriose imprese 
ce Troppo ornai feci 9 e sì che tutte e intere 
ce Le opre contando del già stanco braccio 
c< Manca la lode 9 ed è maggior ciascuna 
ce Del mio racconto ; è debole ogni fama 9 
ce E a tante gesta ogni parlar vien meno* 
ce Inoltre 9 Hatero mio 9 del padre Lenne 
ce Orbalo ho Te 5 rendimi il colpo 9 pregoy 
ce Un vecchio prostra che vuoi morte9 impugna 
« Contro il mio sen vindice ferro ; apprendi 
ce Ch'io bramo illustre ucciditore che abborro 
ce D'implorar da^vil destra il iato estremo . 
ce Con pio disegno prevenir la legge 
ce Lice9 che apre la tomba 9 e fia permesso 
« Di anticipar ciò che fuggir non puoi, 
ce Tenera pianta alimentar si dee> 
c« Recidere l'antica 9 ed è ministro 
ce Della Natura chi comanda ai fat09 . 
ce £ mette a terra ciò che star non puote* 
ce Quando è un peso la vita allor si trova 
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ce Delizia (atta la invocata morte 9 

ce Poiché il riposo funeral non si ama^ 

ce Se non perchè dei miserandi casi 

ce L' età molesta non prolunghi il corso • 

Si può osservare che questo squarcio ha molta rasso- 
miglianza coli' episodio di Orla 9 giovane Scandinavo » 
che presso Ossian provoca Fingallo per l'onore di esse- 
re da lui ucciso 9 e che l' universale e desideratissimo Ce- 
sarotti ha così bene fatto risuonar sotto il suo plettro 
nell'armoniosa lingua ìlhUsinsi .V , Poesie d* Ossian T»h 
Fingal) canto 5 9 e seg. 

Nota (12) pag. àg. 

Veggasi l'originale di questo Epicedio plesso Snorro 
Sturleson in vita Haonis e. 33 9 e per la traduzione 
francese nell'opera sovente da me citata del Prof.MalleC 
T. 29 p. 3oS e seg. Hakon ossia Aquino soprannominato 
Adelstensfostrcy ossia allievo di Adelstanoy era figlio di 
Harald Haarfagre ossia dai bei capelli 9 e fu ucciso cir- 
ca l'anno 9509 in una battaglia ove perirono con lui otto 
dei suoi fratelli. Eivindo Skaldaspiller 9 cosi sopranno- 
minato a motivo dei suoi talenti esim j nella poesia 9 fu 
testimonio oculare di questa battaglia 9 e compose sul 
campo il seguente Epicedio per esser cantato nei funera- 
li del suo cugino . 
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ELOGIO DI AQUINO 
ODE 

I. 

« Odia mandò le formidate Dive 9 

c< Che veggono U fragor delle battaglie ^ 
«Fra i prìncipi esse a sceglier vanno d' Yngve 
ce Famiglia illustre il desinato a morte 
a Che abitar deve la magion dei Nami • 

II. 

ce L'ana d'esse^Gondula, a cui sostegno 
ce Fea Pasta 9 cos\ disse all'altre: Cresce 
c< L'assemblea degli Dei^ d'entrare invito 
« Ad Acpin^ e alia sua possente armata 9 
a Nel palagio d'Odèn £ainao i nemici. 

Ili- 
ce Così tenean ragionamento insieme 

«( Le belle Fate 9 cavalcando intanto- 

cc Destrìer spumanti. Cuopre l' elmo il <tpo ; 

ce Imbracciano gli scudi y e un gran disegno 

ce Mostra occuparle dal pep^«o,aa>ett0. 

IV. 

ce Aquin le intese. Perchè, volto ad una 
ce Disse 9 hai così di pugna tal disposto ? 
ce Perchè non dier li Dei maggior vittoria? 
ce Siam noi che l' abbiam data 9 ella rispose, 
ce Da noi fur messi i tuoi nemici in fuga. 

V. 

ce Andiamo, andiamo, proseguì, sproniamo 
ce I veloci destrìer per mezzo ai mondi 
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«e Smaltati di verdura, e degli Dei 
c< Soggiorno , ad annunziare a Oden che viene 
c< Nel suo palazzo a visitarlo un Rege . 

VI. 
tt Tostochè Odèn la lieta nuova apprende 9 
« Ermodo chiama e Brage • Andate incontro j 
ce Lor dice 9 al Re . Di valorosa schiatta 
c< Oggi un Re giunge al mio palazzo . A tutti 
ce Gli uomini alto portento è il suo coraggio. 

VII. 
ce Ecco il Re Aquin. Gih si avvicina. Egli esce 
ce Dal fervor della mischia ancor stillante 
ce Di vivo sangue. All'improvvisa vista 
ce Di Oden esclama: Oimè! quanto mi pare 
ce Questo Nume terribile e severo • 

Vili, 
a A Ini rispose Brage il Dio: Venite ^ 

ce Voi già spavento dei più prodi in guerra ) 
ce Venite ai vostri otto fratelli • In pace 
ec Gli Eroi che albergan qui vivran con voi 9 
c« Andate a bere Cra gli Dei la birra. 

IX. 
ce MxL questo bravo Re riprese ardito; 
ce Io voglio starmi come sono in arme : 
et Debbe un Eroe la sua corazza e V elmo 
ce Conservar sempre 9 ed uà istante solo 
ce Che l'asta si skbbandoni k gran perìglio. 

X. 
ce Ben si conobbe aUor con «pianto affetto 
ce Di religion sacrificato avea 
ce Agli Dei questo Re 9 poiché il Senato 
M Dei Numi eccelsi) e tutti i Dei minori 
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ce L'accolser eoa benevolo salato . 

XI. 
c< Fortunato quel à\ che nascer vede 

c< Un Re che ottener sappia in simil guisa 
ce li favor degli Dei ! L'età beata 
ce In cui viss' egli in ricordanza resta 
ce Di balsamo 9 negli uomini felici. 

XII. 
c< Prima saranno le ritorte infrante 
ce Del lupo Fenris^ pria nel suo furore 
ce Sì scaglierà sopra dei suoi nemici 9 1 

ce Che un si buon Re nasca a bear la terra 
ce Squallida ornai di vedovil gramaglia • 

XIIL 
ce Passa dovizia j muoiono i congiunti . 
ce Son devastati e isteriliti i campii 
ce Ma '1 gran Re Aquin abiterà coi Numi 9 
ce Mentre il popolo suo mesto e dolente 9 
ce Alle lagrime sue si lascia in preda ^ 
Per' dare una mostra del metro originale di questo Er 
picedio^ trascrìverò qui solamente la Strofa XII 9 tal qua- 
le sta nello stesso Hctonar Maal in Snorre Sturleson 
Konung Hakon Adelstens-fostre Saga • Gap. 33. 

Man obunthinn 
A yta Slot 
Fenris Ulfur farà 
Adur iafna godur 
A auda trauth 
Kongs Madar homi • 
Le Dive mandate da Oden sono ìeValkyrie^Cùsì dette 
perchè sceglievano i morti , ossia determinavano quelli 
che dovéan morire dietro gli ordini dei Dio della guerra* 
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Erano dodici in numero 9 «d il loro ministero in Valhal- 
la si riducea a porger da bere ai Numi ed ai beati* in ciò 
simili alle Houris del Paradiso di Maometto . L' Edda 9 ór 
tando l'antico poema di Grimnismal 9 o discorso di Grim- 
niS) le nomina come segue: 

Hrist ock Misi vii tk 

At mer horn beri 

Skeggiold oh Skogul 

Hilldrok Thrudr 

Hlokk ok Herfiotur 

Gaul ok Geira Hod 

Rcanngrid ok Radgrid 

Ok RegirUeif 

Thoer bera Einherium òl 

Thessar heita Valkyriur. 
Voglio che Rista o Mista mi porgano i corni : Skegol- 
da, Scogula^Hìlda, Truda^ Loka^ Herfiota, Gaula, 
Geira, Moda, Rangrida^ Radgrida e Reginleifa ^ devo- 
no presentare k cervogia agli Eroi 9 e si chiamano Val- 
kyrie» Le tre Fate o Parche erano diverse dalle Valky- 
rie 9 e chiamavansi Nome y la prima Gada o Urda > ( il 
passato ) la seconda 9 Rosta o Verandi(^ il presente ) e 
la letz^Skìdda ( Pawenire). Esse andavano ogni gioi> 
no a cavallo per scegliere i morti^ e regolare la strage 9 e 
l'esito delle battaglie. Non saprei dire per ora alla quale 
fi*a le Valkjrie Eivindo ha dato il nome di Gondula, 

Hermode e Brage erano l'uno e l'altro figli di Oden^ 
il primo 9 soprannominato il veloce ovvero il destro9 era 
disceso all'Inferno per riscattare Balder 9 morto per ope- 
ra di XoiloPArimano degli ScandinavÌ9 detto dagli Seal- 
di Obbrobrio degli Dei e degli uomini, Brage era dio 
della poesia 9 e Foratore del consesso dei Numi . 
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Il lupo Fenrii era figlio di Loke , dalla Gigantessa 
Angerboda ( nuazia dell'infortunio ) e fratello di Bela 
ossia la morte, e del gran serpente di Midgard; gli Dei 
lo legarono al centro della terra , ma alla fine dei secoli 
egli spezzerà le sue ritorte , e produrrà la rovina deliba* 
niverso , e degli Dei minori . Egli è l'emblema del tempo 
che consuma e distrugge tutto , e che divorerà infine il 
mondo intero. Quando perciò lo Scaldo dice che tutto- 
ciò arriverà prima che nasca un Re simile ad Aquino, 
vuol dire in stile poetico che non vi è più speranza di ri- 
vederne l'uguale. 

Nota (i3) pag. 29. 

Bisogna credere che i competitori di Hiarn fossero di 
bea poco valore 9 a giudicare almeno dai versi di costui 
che Sassone ha tradotti come segue 9 lifa. V. £ Sa* 
FrqthoaemDani , quem longum vivere vetlent 

Per SMia defuactum una tulere diìu» 
Principis hoc summi tumulatum cespite corpus 
JEthere sub liquido nuda recondit burnus» 
Fontano dice che questi versi furono scolpiti sulla 
tomba del Re defunto* Del resto S. Ago^ino nel libro 
de quantitate animm cita Varrone il quale parla d'un 
suonatore di flauto 9 che ebbe una fortuna simile a quel- 
la di Hiarn. 

Nota (i^) pag, 3a. 

La prima edizione dell'Edda 9 pubblicata da Resenio 
porta per titolo Edda antiqua, cum versione antiqua 
Stephani Olaij Parochi in Islandia Orientali, ejusque 
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«e Gudmundi Andrem Seholia y tt receniior SnorronUf 
Cam versione danica y &* latina , a Magna OUU eonfe" 
età:, additis vctriis lectionibu^f et notis exegeticis* Ha^ 
fnias i6€5y in cpiarto • Y. lo. Voigt. Catal. historico'trit* 
libror* rarior* l'jSo p. 577. Freitag AnaLetta historicm 
de libris rarior* 1750 p. ^€5* Quella poi dd 167^ è in- 
titolala semplicemente Edda Saemundi HafnioB in é^ V* 
Sam. Engel. Bihliotheca selectissima i7i|3. T. I. p. i33* 
€fr. I. 1. Baier Biblioth. Libror^ rarior» univen* T^ 
I. p. 3o6. Nell'una e nelP altra P Editore ha usato la 
maggior possibile attenzione di presentare il testo cor- 
retto ed autentico 9 collazionando *a tale effetto moltissi- 
mi manoscritti esistenti ancora al di. d'oggi nelle pub* 
bliche reali biblioteche della Sveaùa e della Danimarca, 
e soprattutto uno del secolo i3* appartenente a S. M. Da- 
nese. 11 manoscritto posseduto dall'università d'Upsala 
è del secolo ik"^o ben conservato 9 leggìbilissimo e molto 
completo^ la prima parte n'è stata pubblicata dallo 
svezzese Gòranson colla versione svezzcse e latina 9 e con 
una prefazione ove pare ritornato in vita il celdNre 
Rudbeck 9 che poaea il paradiso terrestre nella Suder* 
mania. Non so se sia mai stato pubblicato il resto del* 
P edizione del Sig. Gòransou 3 ma mi pare di aver senti- 
to dire che n'è stata fatta intorno l'anno 1787, una più 
moderna in Danimaixa, e se non m'inganna la memo- 
ria credo che porti il titolo di Edda rythmica saemundi' 
na, in lingua islandica^ cum interpretazione latina, 
notis ff glossario, un volume in quj^rto. 

Nota ii5)pag' 33. 

U secondo volume della storia della Danimarca del 
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m§. Mallet che contiei^e i moaomenli della mitologia e 
della poesia degli antichi popoU> del Setteatrìone è uir 
vero tesoro per gli amatori di tale studio 9 e quasi l'uni- 
co libro nel quale trovasi finora raccolto ciÀ che vi ha di 
più preciso e di più interessante su questa materia* An* 
eh' egli si è applicato a collazionare i diva*si manoscrit- 
ti 9 e le varie edizioni pubblicate dell'Edda 9 ed è riusci- 
to non solo a stabilirne sovente il vero senso originale 
corrotto nei diversi codici 9 ma di ridurre pur anco il 
tutto ad un ordine sistematico^ corredato ed illustrato di 
note e osservazioni 9 che fanno eguat fede dell'immensa 
erudizione , e dell' in^gno sommamente esatto^ e giudi- 
zioso deli' Editore . 

Cadendomi nel seguito di quest'opuscolo in acconcio 
di parlare spesso assai della mitologia dell'Edda ne dar^ 
qui un piccolo transunto onde render più intelligibile 
quello che son per dime in appresso. Gli Scandinavi 
ammettevano un solo Dio supremo 9 cui damano il nome 
di Alfadér ossia Padre universale allorché lo considera- 
vano co0ie Dio Unico o superiore a tutti^^ rimuneratore 
delle opere buone 9 e quello di Odeii ossia il terribile al* 
lorchè lo riguardavano soltanto come Dio della guerra > 
delle scienze 9 e pìunitore dei perversi. Sotto l'uno e l^al- 
tro nome vive sèmpre 9 governa ogni cosa 9 ha creato il 
cielo e la terra 9 fatto gli nomi ni 9 dando loro un'anima 
che mai non morrà anche quando i corpi saranno ri- 
dotti in polvere. Gli uomini giusti abiteranno con que- 
sto Dio prima in Valhalla ossia Elisio e poi in Gimle o 
paradiso celeste. I cattivi andranno invece verso Hela, 
la morte 9 e di là a Niflheim luogo situato sotto la terra, 
e dopo la distruzione del ioiondo in un soggiorno chia- 
mato Nastrane, ossia Inferno. Prima di formare il cielo 
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Odeo yivea coi Giganti > e non cìreò la terra se non dopo 
di aver creato l' inferno. Egli è riconosciuto pel padre de- 
gli Dei 9 degli uomini) e delle cose prodotte per sua vir- 
tù. Se gli dà per figlia , e per moglie Frigga , la Terra , da 
cui ha avuto TÀor > Dio del fulmine. Balder è il secondo 
figlio di Odenj ed il Febo 9 Sole «» o Bekno degli Scandi» 
navi. Niordr è il loro Nettuno 9 ed è curioso il nome di 
Noatun dato al suo soggiorno. Questi ebbe un figlio no- 
minato Frey eà una figlia detta Freja. Quegli presiede 
alle stagioni 9 aU' abbondanza 9 alla pace» ed alle ricchez- 
ze^ questa è la Venere degli Scandinavi 5 il suo palazzo 
nel cielo appellasi Folkwanger ossia Union dei popoli. 
£ singolare assai il vedere il suo carro tirato da due 
gatti» Nelle battaglie la metà dei morti spetta a lei 9 e 1' 
altra al Dio della guerra. La cortesia presso le donne 
formava una delle pricìp^li virtù di ogni prode guerrie- 
ro 'y era giusto pesò che la Dea dell'amore fosse incarica» 
ta di ricompensare almeno una parte di quelli che mo- 
rivano cpile armi in mano. Tyr è veramente il Marte 
degli Scandinavi 9 e Bridge l'Apollo 9 Dio della sapienzti) 
della poesia e dell'eloquenza. Heimdall, il Mercurio de- 
gli Scandinavi 9 è Dio della «vigilanza 9 messaggiero ed o- 
jStiario dei Numi. Gli altri cinque Dei superiori sono 
Moder il cìecor9 Dio della fortezza 9 Fidar 9 Dio del si- 
lenzio e deUa segretezza 9 Vali o Vile^'Dìo del coraggio 9 
Uller genero di Thor e Dio dei duelli 9 e Forsttt figlio di 
Balder 9 e Dio della pace e della concordia. Questi sono 
i dodici Dei principali, oltre i quali havvi nell'Edda un 
gran numero di altri inferiori . Le dodici Dee supei iorì 
^ono Frigga la Regina di tutte 9 Freja Dea dell'amore e 
della speranza 9 Saga della storia 9 Eyra della medici- 
na ^ Gefione della castità 9 Fylla della segretezza 9 Syoaa 
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degP innamoramenti » Lovna della pace fra gli amatiti^ 
Vartu dei giuramenti $ della buona fede^ e delle nozze > 
Vara della prudenza^ e della curiosità ^ 8ynia Dea pki«- 
nilrice degli spergiuri e portinaia del palazzo dì Frigga 9 
e Lyna protteUrice di coloro che irovansi in perlcoU 
imminente. Oltre a queste Dee havyi Notsa^ Dea della 
Bellezza 9 figlia di Freja e sorella d'jl^m'Zii ossia i'Àmo<' 
rej Snotra Dea della virtù e della sapienza) Dita^ Dea 
delle raccolte 9 dell'abbondanza) e la Cerere d^liScandi- 
navi^ Oaa messaggiera di Frìgga, Jduna moglie di Brage, 
Dea della gioventù ^ Binda madre di VaiC) e molte altre: 
La durata della vita degli uomini^ e gli eventi che l'ac*- 
compagnano sono determinati dalle Fate o Parche gii 
descritte di sopra nella Nota (ia)< Questi Dei e queste 
Dee passavano > secondo l'Edda^ il loro tempo a bere 
dell'idromele, a vedere i combattimenti degli Eroi che 
aveano amméssi fra loro^ ed a far la guerra ai Gigàuti ed 
ai Maghi Y. Edda Idand. passim, e Cfr. Di%ionario uniy 
stersale , storieo-crUitfo > dei costumi ^ léggi, usi» HH ec. 
€LÌIa voce Edda , e soprattutto Mallet T. II, non che Fr. 
Noel, Diaionnàire de la Fobie Ed, di Parigi i6o3) ia 
due Volumi ^ sotto le diverse voci e denomitiazioiìi sud- 
divisate. Ma tutti questi Dei come vedremo nella nota 
susseguente , ddvéano perire cól mondo attude^ doran- 
te il quale il vero Dio supi^nlo ed eternf^ rìmànea in ri- 
poso. Quésto Dio eterno, che i^Edda accenna sovente^ mk 
di cui o per timore per venerazione non pronttnSsia mai 
il nóme, era increato, immenso, eterno, onnipotente, 
invisit)iie, incorruttibile 9 sempre esistente ed inaccessi* 
bile a tutte le rivoluzioni dell'Universo. Egli ha stabili- 
te le Divinila inferiori per governare questo mondo; e 
Soltanto édfpo la rovina dì és^o si vedrà egli u^cii^ dal 
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Suo riposo per fare un nuore inondo^ ed aprire un nuo- 
vo periodo che dovrà essere a suo tempo seguito da un 
altro 9 e così via discorrendo per tutta l'eternità dei seco- 
li. Si sa che tale era anche la dottrina degli Storici, cioè 
che il mondo consonato dal fuoco si rinnoverebbe* e 
che gli Dei minori sarebbero distrutti .V.Seneca Quoest. 
naturtU. lib. 3 cap. aS^ et consoiationh ad Maroianum, 
cap. a6, non che Ovidio , Metamorph, lib. 2 ove si dice 
Esse quoque in fatis reminiscitur affore tempus 
Quo mare quo tellus correptaque regia ettli 
Ardeat et mundi moles operosa laboret ; 
quale opinione non discorda neppure gran fatto coi dom- 
mi delsla Religione Cristiana V. Epist, 9 di 5, Pietro e. 
3.V. 79eio,e Cfr. Maiiet loc. cu. T. il. p. a4B vegg* 

Nota ( 16) pag. 36. 

Il princìpio della Voluspa è una specie d'invocazione 
poetica imponente e singolare ce Silenzio, esclama la Si- 
billa, silenzio o sacre Intelligenze , grandi e piccole, io 
sono la figlia di Heimdall, e voglio raccontarti, o Dia 
delle battaglie, le antiche profezie che già tempo a 
me sola furono insegnate . Procedendo quindi a par- 
lare della creazione del mondo 9 e del genere umano^ 
espone il sistema cosmogonico degli Scandinavi in una 
trentina di versi 9 che io tradurrò qui in sciolti a somi- 
glianza di quelli dell' originale 9 senza però astringermi 
alla distrìbuzion delle strofe. 

ce Nell'aurora dei secoli 9 non mare 
ce C'era 9 uè lidi 9 ne la fréi»ca auretta9 
ce Ne terra in giù 9 né ciel vedeasi in alto* 
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et Tutto era un vasto abisso 9 in cai non erba 

ce N^è sementa crescea. Non anco il Sole 

ce II suo palagio avea 9 ne il lor soggiorno 

ce Conosceano le stelle 9 e il suo potere 

ce Ignorava la Luna. Allora un mondo 

ce Ardente e' era 9 e luminoso 9 e in fiamme 

ce Dove ora è fisso il mezzogiorno; quindi 

ce Scorrevano con forza interminata 

ce Nel settentrionale orrendo abisso 

ce Dei torrenti d' un fuoco scintillante > 

ce Che allontanati poi dalle sorgenti 

ce Si congela van nella lor caduta 9 

ce E di scorie e di ghiacci empiean l'abisso. 

ce Così questa voragine infinita 

a Appoco appoco si colmÒ9 ma dentro 

ce V era un'aria cuttor leggera e fresca9 

ce Da cui sempre esalavano vapori 

ce Ghiacciati 9 insino a che dal mezzogiorno 

ce Venuto un soffio di caIor9 li sciolse) 

ce £ ne formò delle viventi goccic) 

ce Donde il Gigante Tmer nacque di poi. 

ce Corre opinion che mentre egli dormiva 

ce Un maschio ed una femmina formarsi 

ce Dal suo sudor9 ^ che da questi sorse 

ce La razza dei giganti 9 infame razza, 

ce Quanto l'autore Fmer malvagia e guasta. 

ce Indi ne nacque una miglior che strinse 

ce Con quella d* Tmer alleanza; questa 

ce Di £or famiglia detta fu dal nome 

ce Dell'antenato primo suo che padre 

ce Era d' Odin . Il gigante Tmer cadde 

« Per i figli di Bory e sgorgò il sangue 
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ce (n s\ gran copid dalle sue ferite 9 
c«Che a generale inondazìon si stese 9 
a In cui tutti perirono ì Giganti 9 
€< Eccetto un solo che si pose in salvo 
c« Sopra una barca 9 e sua famiglia tutta 
ce Dall'eccidio feral scampò con lui. 
ce Allòr formossi un nuovo mondo . I figli 
' ce Di Bor^ o i Numi 9 del gigante il corpo 
ce Trassero nell'abisso 9 e ne han costrutto 
ce Quest^ orbe. Del «no sangue i mari 9 i fiumi 
ce Formarono essi i della carne han fatto 
ce La terra 5 le ossa in alti monti volte 
ve Furono 9 e in roc<:ie i denti 9 e le ossa infrante 9 
te Del cranio suo fecer del Ciel: la volta 
ce Da quattro nani sostenuta 9 detti 
ce Osty West, Sady Nord «Ivi hanno poste molte 
ce Faci ad illuminarla 9 e ad altri fuochi 
ce Fissarono gli spazj in cui dovea 
ce Ciascuno roteai . Nel cielo gli uni 9 
ce Egli altri sotto il ciel . Furon distinti 
ce Allora i giorni e numerati gli anni . 
ce Fer la terra rotonda e del profondo 
ce La cinsero oceàn 9 sul di cui lido 
ce Misero dei giganti. Un dì che i figli 
ce Di Bor > o i Numi 9 vi erano a diporto 
ce Ritrovarono e presero due tronchi 
ce Di legno galleggiante 9 e ne han formato 
ce L' uomo' e la donna . L' anima e la vita 
c< Loro comunicò il maggior dei figli ; 
ce Diede il secondo la scienza e il moto j 
c€ Compartì loro la parola il terzo 9 
ce E l' udito e la vista 9 e inoltre aggiunse 
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« Bellezza a loro e veslimenti . Appunto 
ce Da questa donna ^ e da qnest'uom chiamati 
ce Aske ed EtnUa^ k stirpe «rnana «enne 
c< Cui fu concesso di abitar la terra • 
Veggasi Fr* Noel DUtionnaire de la fobie agli artico- 
li Cosmogonie $ Tme, Aske &c. Dei resto io non &rò qui 
alcun commentario sopra questo sistema di Cosmogonia, 
che ha già dato luogo a. tante dottissime congetture e 
dissertazioni^ specialmeAlf di vàrj letterati francesi. Tra* 
scriverò invece qui ancora un .altro pezao interessante 
della Mitologia dell'Edda fnv. 4^9 che fa la descrizione o 
la pittura del Ragnarùkur > ossia del crepuscolo degli 
Dei, che precederà immediatamente k fine del mondo, 
ce Verrk un tempo 9 un'età barbara e cruda 9 
c< Età di spada 9 in cni sorto il dditto 
ce Infesterà la terra ^ in cui del sangue 
c< Dei fratelli si lordino i fratelli ; 
ce In cui saranno gli assassini i figli 
ce Dei padri loro, e dei lor figli i padri ; 
ce L' incesto e l'adulterio allor sartnno 
a Comuni, e ninno salverà l' amico # 
ce Sopravverrà ben presto un tristo inverno j 
ce La neve dai quattro angoli del monde 
ce Cadi^, con furia soffieranno i venti» 
ce E sotto il ghiaccio indurirà la teitta^ 
ce Passevaono coai tre uguali iAverM, 
ce Senea che slate a temperarli venga | 
ce Vedransi allora insoliti portenti. 
« Le lor catene romperanno i mostri p { 

ce E fuggiranno. 11 gran Dragoni» «lloft 
ce Sì scuoterà nell' oceàn ^ la terra 
. a &u*à inondata j dai suoi o^oti all' urtili 
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ce Trenifrk il'saol, svelle saran le pianta , 

« Sì orleranno le roccie^ scatenato 

c( Il lupo Fenrii la sua «Bonn« fola 

« Aprirà con cui tocca e terra e cielo. 

« Dark fuoco dagli •occhi e dalie nari ; 

ce Divorerà egli il Sole, « il Drago immane 

« Di lui seguace 9 a vomitar veleno 

« Sopra P acque e nell'aria andiè a torrenti. 

« In tal scompiglio fuggiran le éteile^ 

« Sarà spaccato il ciel j V annata intera 

« Dei ma^lefici Genj ^e dei giganti 9 

ce Guidata dai lor Prìndpiy vedrassi 

c« Entrar proterva ad uttnecar gli Dei. 

ce HèimdM frattanto fido usder dei Numi 9 

ce Alzasi y e risuonar fa la sua tromba . 

ce Si svegliano allo strepito improvviso 9 

ce Si radunan gli Dei 9 agita j rami 

ce II gran frassino eccelso 5 il ciel^ la terra 

ce Pienft sen di spavento . Ecco gli Dei 

ce Si armano^ e stan gli Eroi pronti a battaglia. 

ce Odeit si mostra rivestito a un tratto 

ce Dellf fUmp d* oro 9 e del lucente usbeigo. 

ce Già la sua larga scimitarra impugna y 

ce Assale il lupa Fenris; divorato 

ce Da lui rimane che alf istante muore . 

ce Thor resta soffocato entro il veleno 9 

et Che il terribile Drago esala "in morte. 

ce Tutto arde il fuoco e ne va al ciel la fiamma • 

ce Ma poco dopo esce dal sen dei flutti 

ce Novella terra di bei prati adoma. 

ce Senza coUtura vi dan frutti i campi . 

ce Vi si ignorano i maliy e akar si veda 
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a Un nuovo fulgidissimo palagio 
ce Più brillante del Sol coperto d'oro . 
c( Là i giusti abiteranno 9 ed alla gioja 
« Si daranno nei secoli infiniti ^ 
c< £ allora che il possente ^ il valoroso j 
ce Quei che tutto governa esce dall'alto 
ce Soggiorno suo per ministrar da forte 
ce La giustiria divina . l suoi decreti 
ce Egli pronunzia 9 e stabilisce .intanto 
c< I sacri interminabili destini • 
c( Vi è lontano dal Sol squallido albergo 9 
ce Le di cui porte a settientrion son volte: 
ce Qui d^ mille aperture il velen piove^ 
ce £ compongono sol questo -soggiorno 
. ce Cadaveri di luridi serpenti, 
ce Vi scorrono torrenti in cui son tratti 
ce Impostori, spergiuri 9 ed assassini 
ce Coi seduttori delle mogli altrui . 
re Volteggia intorno un nero drago alato . 
ce Intento sempre a divorare i corpi 
ce DegP infelici che vi stan rinchiusi • 
Questi ultimi undici versi suonano nella Volospà, stro- 
fe 35 e 37 , come segue 

Sai vveit eh standa. 
. Solufiatrre , 

Nastrandum a 
Nordur horffa dyr. 
Falla eitur dropar 
In umm liora 
Sva er Windur salur 
Orma hryggium* 
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Skulu thar vada 

Thunga strauma j -J^ 

Men m€Ìns9arar 

Ole Mordvargar\ 

Enn i Hvergelmc 

Er vs^erst y thvi thar 

Kvelur Nidhoggur 

Nai frammgangna 9 
che vagliono tradotti letteralmente: c< Io conosco un'aula 
c< rimottssima dal Sole^ posta sulla spiaggia de^li sche- 
cc letti (^Nastrand^ coli' ingresso, verso il settentrione 5 
ce pioggia di veleno entra per le finestre 9 le pareti son 
« fatte di schiene di serpenti. Colà guazzeranno in fiu* 
^c mi rapidissimi gli uomini spergiuri 9 adukeri e sicarj 
ve ( Mardvargar ) ^ ma il più orrendo di quei snpplizj è 
ce di esser cacciato nel Hvergtlmer (fonte Àcherusay Co- 
cc cite^ o Stige ) essendo appunto quello il luogo ove il 
ce serpente d'Averno ( Nidhoggur } scarnifica i cadaveri 
t€ dei trapassati ») Tale; era l'Inferno definitivo degli Scan« 
dinavi 5 ne ammettevano però un altro denominato Nifi- 
hetm o soggiorno dei codardi e degli scellerati 9 il quale 
dovea finire con questo mondo , ed era perciò soltanto 
una specie di purgatorio. Nel mezzo dì esso eravi pure 
un'altra fontana nominata Hvergelmer ^ donde scorreva- 
no dieci fiumi denominati l' Angoscia > il nemico della 
gioja, il soggiorno della mbrte, la perdizione j il bara* 
tro, la tempesta 9 il turbine, il ruggito , Vurlo, il vasto} 
quello che chiamasi lo Strepitoso scorre presso le iufer* 
rate del soggiorno degli scellerati 9 cui pur davasi il nome' 
di Agonia • La Morte che pur avea quivi il suo albergo 
denominavasi Hela , figlia di Loke y sorella del lupo Fen- 
rii,e del serpente di Midgard . L' atrio del suo palazzo 
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era il Languore, la fog^ delia porta il Precipizio 9 la 
fua sala il Dolore, la aita mensa la Fame , il suo letto la 
Magrezza, le sue coltrici e roasserizie le Malattie, la sua 
tenda iti Maledizione , U sao servitore V Indugio, Ì9i sua 
serva la Lentezza» La metà del suo corpo era infaonata, 
e l'altra copevta di pelle di color di carne. Il suo sembian- 
te era livido 9 ed i snoi sguardi iii]^iravano lo spavento. 

La descrizione die ho u^soritta qni sopra del crepiu 
•colo dei Numi» è tradotta dalPEdda di Scemand Sigfos- 
aonj Bartolìno però nelle sne Antichità Danesi Kh. a^c 4 
ne ha conservate alcune strofe originali delta pia antica 
VolttSpa^le qoali dipingono, egiì.è vero 9 queli* estremo 
giorno quasi coi medesimi colori 9 ma con alcune olle* 
riori circostanee che non sono senza interesse) e per le 
quali appunto ho giudicato che si possano qui ^gere 
con piacere anche questi vern ne'quali ho procuiato di 
sacchiudeck^ traducendoli entro il medesimo numero di 
stanae contenute nell'orinale • 

« Sopra d'un carro d'Oriente giunge 
o il gig^vB^ Rymèr . Si gonia ti mare j 
ce lì gran jerpente con furor neA'aoque 
«e Si Yokola^ «del mar soilera i flutti, 
c( tìridando^ i morti Y aquila divora j 
« Ed il vasodio dcgH Dei galleggia • 
«B Sn questa naw d^Onenle airi va 
«I L'esercito deiti^ al mal miniitri* 
ce Loie è usim che al cenno suo H mena; 
« Marcian le Iodo ftir3>onde aiiiiadre 
ce Del lupo Fenrii all'orrenda scorta , 
<c E Loke istesso in mezzo a lor si mostra, 
et Dal mezzodì eii»to di fiamma avanza 
€« Surtur il IVenoe dtt Genj del fìioco; 
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w €oiàe il Sol rigfian jlcglì 1)«i le spade 
u Cadon smosse le mpi$ errao piangenti 
ce Le gigantesse ; gii ucraini affollati 
R Seguo» le vie dì morte 5 è fesso i) Cielo. 
«( Nuovia diol<er la Dea possente accora 9 
ce Che Oden difende. Contro Fenris muove 
ce li formidsto Odm. lì Dio Frey viene 
«e Contro del Prence dei Genj del fuoco^ 
«e E lo sposo di Frigga immantinente 
<cc È capovolto da feral sconfitta . 
«i Widaré 9 di Odem celcènito figlio 9 

c< Corre Ja utorte a vendicar del padre^ ' 
«e Ajsale il Mostro del mdssaicro autore » 
c« Orrend» mtastre di Gigante nato 9 
«e £ a traverso del tuor tutto gli itiìmerge 
ce il vindice ad on tempore invitto brando. 
ce II Sol si aanegrai il mar la tetra inonda 5 
x% Dallo aguardo svaniscono sparute 
«< Le trapelanti stelle ; si dilata 
ti Eserdtando la sua. rabbia il feoco j , 

tu Alla «MI fin SI accosta SI tempo ; larga 
ecFnmma si estenda)' e fino al ciel s'innalza: 
quale uhuna atroCs suosa ces^ nella Velnspa strofa 49. 

<5o/ safci^ ipMtMs 
SygWf follai mmi^ 
B^erffa «/ himmè 
Jffeidmt StjoTMir. 
Geisar ^ime^ 
Vìd uUdnr ii«ro 
Ztftàtfr kaar hiu 
Fid kimens^aljf ann» 
£ continuando a descriveire I0 slato della terra dopo 
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queir universale incendio 9 presenta il soggiorno dei bea- 
ti 9 mondo ove abiteranno cogli Dei cbe si saranno salva- 
ti dalla rovina dell'universo. 

« Vista è di nuovo allor dal' sen dei flutti 
« Uscir la terra per verdura armena • 
ce Si. ritirano l'acque^ a franco volo 
ce L'aquila muove 9 e va a ghermir dei pesci 
ce Delle montagne sulfce alpestri vette . 
c< Spontanei frutti danno i campi ^ i mali 
c< Sbanditi son dal mondo ^ e, due guerrieri 
ce Numi 9 Balder, e il fcatel suo 9 d'Odino 
c< Ritoì-najao ai palagi demoliti; 
ce Or voi sapete ciò che accade allora? 
ce Si radunan gli Dèi nelle catépagne 
ce D'/(ia; è dei lor trattenimenti oggetto 
ce Dei celesti palagi la rovina 9 
ce Rammentano i discorsi precedenti 
ce E insiem l'antico ragionare di Oden. 
ce Più brillante^ del Sole ecco si scuopre 
. ce Pelagio • eccelso 9 il di cuitetto è d'oro, 

ce. Quello è U soggiorno destinato al rìso » 
; ccpel popolo. dei Buoni V ivi alla |[io)a 
ce Darassi in preda ;per l' etèrno tempo . 
E quest'ultima stanjsa suona. così nella lingua originale: 

rSal.sier standa . 
Sola fegra . 
Qulle tkaktan 
Et in Gìmle 
Thar skulii dyggvar 
Drottar byggia 
Ok alldurs daga 
Tndes niota . 
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Cfr. Edda MythoL 1 5^ óve di più sì dice che quel pa* 
lazzo ossia il Paradiso definitivo degli Scandinavi 9 è si- 
tuato nella estremiti merìdionale del cielo ( Sunnanver' 
dura Himens Enda ). 

Questo paradiso di Gimle credeasi come P Averno di 
Nastrand veramente etemo all' opposto dell' Elisio di 
Falkalla^eà il purgatorio di Mflkeimyove ì defunti non 
restavano se non fino al crepuscolo degli Dei. Valhalta 
era poi anche il luogo ove andavano dopo la lor morte 
tutti gli Eroi 9 per passarvi il tempo bevendo birra ed i- 
dromele coi Numi . Questo luogo chìamftvasi anche ^t 
«^arc{> abitazione dei Numi ( Edda myth. (T )> Godheim 
domicilio degli Dei j e singolarmente di Oden e Frìgga^ 
(Snorro Sturleson YnglingaSaga e. lo^p. ii.-); Vingolf 
Palazzo dell' amore e dell' amicizia , o soggiorno delle 
Dee (Mjthol. 3 e iS); Gladsheimur , sede o domicilio 
della letizia (Mythòl. 12), Valashialf y recinto terribile 
degli uccisi in guerra ( Mythol. i5 ). Oltre poi a Val» 
balla eranvi nelle celesti regioni 9 altre dimore 9 ed altre 
sedi per gli Dei 9 e pei beati. L'Edda fa menzione di^ 
Jan«aZ> aula illustre 9 ove sedea Frigga j di Folkvanger» 
assemblea dei popoli 9 ove abitava Freja ; di Alfheimur 9 
sedede'Genj luminosi^ di Breidablicky splendore immenso 
ove regna JBalderyàìo del giorno e della luce j di Glitner^ 
sfavillante 9 ove il dio Forsete acqueta tutte le contese^ 
e riconcilia i litiganti j di Himinborgy ossia Forte o ca- 
stello del cielo ove dimora il dio Heimdall. Quest'ulti- 
mo era posto nell'estremità del cielo 9 verso il fine del 
ponte £if rosta y ossidi arco baleno per cui dalla terra si 
passava in cielo. 

Non si negherà che alcune di queste idee non sja^o 
4anto quanto bizzarre e gigantesche^ e che non manchi- 
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BO talvolta di quel gctdo subiime di grafia e di delìca- 
texza che il pregio co8tilai«cono della egizia e greca mi- 
tologia. Prese però insieme 9 e considerate attentamente 
nel quadro generale del sistema mitologico degli Scandi* 
naviy si scorge non senza sorpresa cbe il tutto è in esso 
molto più unito 9 più ragionato 9 più conseguente 9 e più 
costumato di quanto conosciamo d'altronde in cos\ &Ut 
cose. Si presentino pure aotto questo aspetto tutte le 
altre mitologie9 siansi rabbiniche9 maomettane 9 greche ^ 
latine 9 asiatiche 9 affricane9 od americane 9 di qualunque 
nome a genere siano* 9 e credo che quella dell^Edda non 
ne temerà il Confronto. Ma non è qui il luogo di entrare 
in COSI fatta discusMone. Gli Dei inferiori dell'Edda , cret«^ 
ti con questo mondo 9 attaccai» ad esso per la loro nata* 
ra e per la conformità del loro destino9aveano tutto a teme» 
re negli ultimi tempi per parte dei nemici della natura. 
All'oggetto perciò di porsi in istato di resistere loro, chia* 
mavano a sé tutti i guerrieri che aveano Catto prova del 
loro valore in versamdo il loro sangue nelle battaglie» Ri- 
cevuti questi nel soggiorno degli DeÌ9 erano applicati ogno* 
ra alle occupazioni guerriere per tenersi sempre in e8e^ 
cizio nell'attesa del massimo ed estreako conflitto. I lor<^ 
piacerÌ9le loro faccende9 tutto era diretto a questo fine .De* 
gli uomini vili e pacifici all'opposto 9 che cosa ne avrebboo 
&tto gli Dei minacciati d'un assalto ugualmente inopina- 
to e pericoloso? Venivano essi consegnati in mano della 
morte che ne puniva la codardia , l' inutilità 9 e la debo- 
lezza. Ma tutto questo era sempre senza tratto di conse- 
guenza per l'Inferno e pel Paradiso definitivi ed eterni. 
Colà non si tiene conio se non della buona fede 9 della 
giustizia 9 della probità 9 e della continenza • Da Nifleim 
si poiea passare benissimo in Gimle 9 siccome da Valhal- 
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la ^ potea allk fine dei fecoli cadere fra i denti del Nid- 
h»ggur fieli' averno di Nastrand. V. Moliti T. IL p. 1S4 
e fopra tutto nella Nota a alla favola 16 dell'Edda. 

Nota (17) Pag. 37. 

Il Yaftrudnis-maal fa pubblicato per la prima volu 
nel 1779 dal sig. Thorkeliu di Copenhagen sopra un ma- 
noscritto bellissimo in pergamena 9 composto sul princi- 
pio del sècolo dedmo^arto^ e che si conserva nella Bi- 
blioteca di S. M. il re di Danimarca • Io non so se ne esista 
alcun' altra edizione completa. La 'voce Vaftrudnis si- 
gnifica onnisciente 9 a cui nulla rimane ignoto . Veggasi 
Maliet, Afyt/^/o|^Be e^ltique nel tomo a della sua Stonot 
della Danimarca p. 269 fino a 277. 

Nota (18) pag. 40. 

Haavamaal Strofa 61 . Sialldann Bautasteinar stanr 
daBrautaa, nema reise nidur a Nid i. e: a raro pyrami- 
des vel monumenta bu&torum videntur in triviis^nisi ne- 
potes erìgant parentìbus . c< Queste lapide sepolcrali chia- 
mavansi anche talvolta Sejenttinar o vittoriali, ed erge- 
vansi specialmente sulle tombe degli Eroi morti in guer- 
ra ed abbruciati secondo la legge di Oden 9 come sen ve- 
de un esempio nella vita del Re Fanlander di Snorro 
Sturleson nella Ynglinga Saga e. 89 p. 8. Brende honom 
ved en Aa som Scytaa kalladis oc der upraiste de hans 
Sejersteene eller graffsteene. i. e. «cremabant eam ad flu- 
vium Scytaa vocatuin^ ibi lapidem qus victorialem aut 
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aepolcraleiii erìgebairt.ctCfr. Crantzias lib. 4 9 de Haralda 
cap. ai 9 e Snorro Sturleson Konung Harald Haarfagerp 
saga e 4^9 ove si descrive minutainente una simile se- 
poltura. Ma sopratutto leggasi quanto ha scritto su que- 
sto proposito Reysler nelle sue Àntiqait, selectce Septen- 
trion* et celtic. SecL a 9 cap. i j e Westphal nei suoi Jfo- 
numenti Cimbrici T.i. La legge di Ode n portava che ai 
personaggi di massima distinzione si ergessero tumuli 
colline sepolcrali I laddove sulle tombe degli Eroi e d'al- 
tri uomini celebri si poneano soltanto cippi o colonnette 
che chiamavansi Bautasteina dapprima àYOLfOLKTHf^ 
senza alcuna iscrizione 9 e poi fregiati da epitafi più 
meno estesi. Quella usanza prevalse ancora durante il pe- 
riodo di Brauna aulid, ossia età dei roghi 9 ove confor- 
me la stessa legge dì Oden si abbruciavano i corpi dei 
defunti. V. Sturleson loc. cit, ivi. En eptir gofga menu 
skyldi hau^ g^ra til minningar» En eptir alla tha menr 
ner nokot mans mot var al sìcylldi reità Bautasteina. 
Cfr* Conspect, rei litterar* ia Sviogoth, §• 20 p. 2 1 • 

Come una mostra del metro dello Havamaal , riporte- 
rò qui soltanto i tre ultimi versi della strofa 12^ che 
chiude il poema r 
j Elldur vid sotum 

Eik vid a ff bende 
Ox vidfiolkunge, 
cioè: il fuoco scaccia le malattie 9 la quercia le spranga- 
rie 9 e le paglie i venefic). 

Nola (19) pag. 46. 
Merita di esser qui letta la bellissima dissertazione di 
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Fed^rìga Mozelio d^ Philosophia véUré Sveogotiea, sia* 
golarmente nel capo 3 9 ove parla delia Filosofia morale. 
Cfr. la dissertazione di sopra citata Conspect. rei liutr. 
in Sviogùthia^» i6. Viger Spa^ giudice o legislatore 4^1- 
la Uplandia nel secolo ottavo 9 fu secondo tutte le appa- 
renze il primo che facesse una raccolta delle antiche leg- 
gi 9 compilandole in iscrìtto. Lumb nella Vestrogozia o 
WesCei^Uen 9 contemporaneo dì Yìgero, segui nella sua 
provincia l'esempio di lui; esempio che fu poi seguitato 
in tutte le altre provincie della Svezia. Pare che queste 
prime leggi fossero incise in tavolette di legno chiamata 
j^ocjbao riunite poi in fastelli denominati Balkar. Queste 
due voci significano ancora al di d' oggi nella lingua lega- 
le del Norte 9 fascicoli o codici di legge. V. Botin Svensla 
folkets Historia Per. 3, e. 69 p. 128 e 129. Oh Raheuii j 
De fatis litteraturm juridicm in Svetta, Upsal. 1770 P. 
X» Jac. Wilde Sveriges Beskrefna Lagars- Grund och Up* 
rinnelse • Stockholm i&36 . I. O. Stìernhòòk de Iure 
Sveonum et Gotkorwn vetusto* Holm. 1682^ e Fant. in 
Conspect, rei diplom. Si^ec. p. 4* Cfr. ancora Archenholtz 
TcMeau de la Suède nel primo tomo della sua Storia di 
Gustavo Wasa^ p. 27 e seg. della traduzion francese di 
Propiac 



Nota (20) pag. 48. 

Come una prova dell'antichità del commercio nella 

Scandinavia può citarsi con sicurezza l'esistenza del de- 

Baro fino dai tempi più remoti . Si conserva ancora una 

moneta del tempo di Ottar Vendilkraki colle Rune 

d 1^11 e Carlo R. Berch nella sna descrizione delle mo- 
ia 
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liete è medaglie svezzcd ne fa* conoscere un'altra di EÌ' 
sten y una di Ingiald Illràde colle rune V* l-jcin^edl 
Olaò Tràstélja Re di Vernieland colia Runa li, tkirdicì 
di Biorn Jaernsìda e moltissiftié Altre . Le pl-i^' ìh'bt^' 
le svezzesi erano Bracteati di htrie o foglie di {It-g^to b 
di latta 9 e portavano l'impronta da una sóla parte . Nrf 
secolo decimo poi si stabHirono nel regno zecche e'ibòe- 
nelieri , molti dei quali seihbràhò essei: venuti 'd^lì? In- 
ghilterra . Tutte le monete ài Olof Sìtautlonung porta- 
no dei caratteri anglosassoni , tranne una sola ch^ fià 
delle Rune, e che perciò pare battuta prima dell' arri- 
vo dei monetieri inglesi . Il Sig. Archenhoitz loc* citf 
p. 66 pretende che gli Svezzesi abbiano appresa dai Te- 
deschi l'arte di battere nioneta , ma questa sua opihiòné 
è nulla meno che dimostrata . Un'altra prova délP ànti'- 
chi là del commèrcio nella Svezia e nella Da'iiii^arcà ^uò 
dcdursi dalla vóce Koping che terininà i hoM 3i molte 
città antichissnne di quei due regni, é che significa Ih^r- 
cato o piazza di commerciò . Ollracciò sap^lafòò dà tut- 
te le Storie del Norie che le città di Skaìiór » Sìjgtttììa > 
jBircay Upsala > Ledre ^ Skara > Vineta 6 julino» Wisbj 
e Calmar faceano un commercio egualmente attivo ed 
esteso fino dal secolo settimo ed oliavo j alcune di esSé 
vengono menzionate fin da autori arabi di quei medesi- 
mi secoli . Tacito disse già degli Svioni che aveauo in 
pregio le ricchezze , e che erano potenti in mare per le 
loro flotte . Adamo di Brema poi che vivea al tempo dei 
Re svezzesi Anund Jacob, ed Emundo , quaiidó il tem- 
pio di Upsaià era ancora visitato dagl'Idolatri , ci assi- 
cura, che questo tempio 'era lutilo fatto d'oro , cioè co* 
perto di lame 'di qliei phi^èzitrso mefCallo , Cosa che «ola 
basta a far fede di estese rela^oni commerciali xon altri 
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popoli 5 quando pure io. stesso autore non aggiungesse 
in altro luogo della «i^a descrizione della Scandinavia, 
che la Svezia abbondava di merci straniere , onde con- 
Ti«ne creder^ che il comm^xpio ^ra col^yato assai, sicco- 
jucC di iat^o sapp^ipcn) che jSno dal secolo nono gli sti anierl 
irequeatavano le fiere di Sk^noj: e di Bin;^ , o Bjprkd ^ ove 
^i vendea viup^ grano, p^Ui, e^ altre mercanzie del pa^- 
jse» e di alu^ p^rti del mondo. Y. L^gerhring Samman- 
-dragafCSM^^RiJiC^) HUtgria P.9,p.i3,ed Adami Bre- 
mensis de SUu D^o,i<fi et reliquq,mm s^ptentrional re- 
gioni^ cap^ a3( ec, ap. £rpold< Lindenbrog Scriptqr, sep- 
Un,trUfa,a4^ Hamb. *7q6. La ciuJi di Bjprkp erji nel 829 
capaa^ di.6ww".e iAP^Q uomini atti a portare le armi . 
V. Ard^eirf^oli^ icK?,.«it. p. 67, Jn not 

^òta {^ì) pag. 5i. 

Oaio SoUio Sidonio Apollinare vescovo di Clcrmont 9 
che morì 1' ^nno 488 , nella Lettera da me citata parla 
verameuJte.s<dtauto di pirati sassoni 3 ma si sa che sotto 
questo nome si CQm|)rcndevano allora tutti i medesimi 
popoli compresi in seguito sotto quello di Normanni • 
£cco le sue parole alla pag. 185» dell'edizione parigii^ 
iSgB, di Adriano Perier dall'officina Plantiqiana . . . . 
cantra SaxoneSfpando^^myoparon^s^ quorum quot remi" 
£€S videri ^otidem te cernere putes archipiratas , ita si- 
mul omnes impera nt , par ent ^ docent ^ discunt latfoci- 
nari . Unde nunc etitim, ut qufm plurin^um cavfas caw 
,sa successit maxima monendi . Hosti^ est omni hf>sfe 
truculentior . Improvisus aggreditur^pro^isus elabiiur / 
Jjpernit objectos j sternit incautos : si sequatur interci" 
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pit : si fugiat , evadit . Ad hoc exercent illos naufror 
giay non terrent . Est eis quondam cum discriminibus pé^ 
lagi non notitia solum y sed familiaritas . Nam quo- 
niam ipsa , si qua tempestas est , hinc successuros effi' 
cit occupandos : hinc prospici vetat occupaturos in mé^ 
dio fiuctuum scopulorumque confragosorum spt supera 
ventus lesti periclitantur . Prmtérea priusquam de con- 
tinenti in patriam vela'laxantes hostes mordaces a/i- 
choras vado vellant, mos est remeaturis decimum quemr- 
que captorum per equales et crucciarias pesnas yplus ob 
hoc tristi super stitioso ritu > necare 9 super que coUettam 
turbam periturorum mortis iniquitatem sortis etquitate 
dispergere . Talibus se ligant votis 9 victimis solount : 
ht per hujusmodi non tam saerificia purgati quam sor 
crilegia pollati religiosum putant cesdis infaustae per 
petratores de capite captilo magis exigere tormenta 
quam prastia . Che si confronti ora per un momento 
questa relazione senza dubbio esagerata 9 con qneJle de- 
gli orrori commessi nel secolo decimosetlimo 9 ( che par 
fu quello di Luigi XIV ) dai Bnccanieri 9 e dai Filibif- 
stieri 9 i quali nei fasti della piraterìa toon h&n mai avuto 
i loro uguali 9 e non credo che il paralello sarà in ^- 
vore degli Europei moderni • Aggiungasi a questo che 
non si videro mai nel Nortc pirati più spietati e più san- 
guinar] dei così d'etti , Vitaliani 9 i quali circa 1' an- 
no X/1009 cinque buoni secoli dopo P introduzione del 
Cristianesimo nella Scandinavia 9 sotto pretesto di fornir 
di vettovaglie la città di Stocohna 9 poneano a sacco e 
ruba tutte le coste del mare Baltico 9 e tutti i vascelli 
che incontravano . V. Archenhollz Zoe. sup» cit. p. 5; 9 
e 58. 
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Nota (aa) pag. 5a. 

Ecco una mostra della versificazioae e .del metro del 
Runa Kapilule 9 tolta a caso nel Capo ai. 
Thad kann oh hU pr^tanda 
Eff thegaum ungum verpa skall 
Eg vattne a > munat her falla > 
Thott erhan i folk komme 
Hnygrat sva halurfyrer hio^um 
yale a dire : c< 11 decimoterzo mio segreto è quello che 
ce aspergo d'acqua il neonato se voglio che non soggiac- 
cc eia nei conflitti j e che nella mischia non sia mai at- 
ee terra to dal ferro »• Notisi che questo passo è relativo 
al battesimo usato dai popoli gentili del Nord , fino dai 
secoli i più remoti • Y. Mallet Introduction à Vhistoire 
de Danaemarc T. i 9 p. 29 S. Cfr • Snorro Sturleson 
Har€kld Haarfager* Saga Gap. 40. O/o/ Tryggvasons 
Sa§^ Gip. 1 9 4^9 p* aa3. 

Ecco la traduzione quasi letterale della chiusa singo* 
lare del Capitolo Runico : 

ce Or cantato ho nel mio soggiorno augusto 
c< I sublimi miei versi. Essi ad un tempo 
ce Son necessarj e inutili egualmente 
ce Ai figliuoli degli uomini. Beato 9 
ce £ benedetto quei che sciolse il canto I 
ce Benedetto colui sia 9 che ha compreso! 
ce Colui che ha ritenuto 9 abbia vantaggio! 
et Benedetti color «he bau porto orecchio! 
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Nota (ik'ò)pag, 53. 

Qticsta bvda deìV origina delk Poesia seoondo gli 
Scaldi trovasi tradotta n^U' op«ra di Maltet 5 «iccome 
pure in un poema in tfsròsà pubblicato in francese da 
corto Joseph ^Ch^rade 'Mrmcbroa sotto il titolo di : Les 
Scandinave^ 3 'poéme S^eog&t'hiqUe 9 iK che egli pretende 
di aver tradotto dall'^òrigmate > % dalia versione latina 
dei Professo^ Re^eiiio « fo iparicrò Au altro luogo del 
presente opuscolo di questo poèma e del suo merito'. 
Dirò qni soltanto che il Prof. Mal l)et suppone con molta 
probabilità che colla mistura del sangue èi WeisefraA 
in iole abbiasi voluto indicare la ragione e le grazie wm« 
fca le quali la Poesia non può meritare il nome *éi 4iii- 
guaggio dei Numi . Gli Scaldi chiamavan sdveifte as- 
sai la loro arte Sangue di Weiser , b^vAtfdm^di Qien^ 
riscatto dei Nani ec« 

Nota {*x[\)pag. 54- 

La voce Asgb,rd -significa veramente Bede o Patrimo" 
nio dei Numi y e pare che sia nata «inonima di quelle di 
Godheim e Valhalla . Tutte le croiiai[*lie del Nord fanno 
venire Oden ed i 'suoi icompagnì da un In^o^di questo 
nome situato fra il Ponto Eusino ed ri mare-Caspio ver- 
so le foci dei Don o Tanai . 'Strabone -ReY^Geogr» lib. i» 
colloca in quei contomi una ci ttk- nominata As'bourg,e 
Plinio lib. 69 e 179 parla degli Asi che abitavano intorno 
il monle Tauro • Tolomeo li chiama Asioti 9 e Stefano 
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a Bisanzio Aspurgj . L'odierna cittk di Àzof 9 orvero 
Ashof sembra essere in possesso del medesimo nome ^ 
il quale in lingua gotica significa la stessa cosa di quello 
di Asgard» Ma tutto questo non è forse che una sempli^ 
ce rassomiglianza casuale di nomi 9 caduta sotto un' an- 
tonomasia simile a quella che nella: Grecia dava il nome 
di Oiimtpo al soggiorno dei Numi . Checche ne sia di 
questo Asgard 9 sappiamo ciie Sigge Fridulfson, ossia il 
terzo ed ultimo Odeu della Scandinayia 9 sentendosi vi- 
cino a morire persuase a quei popoli 9 ch'egli andava co- 
là per vivervi eternamente e per ricevervi gli eroi 9 ed i 
guerrieri morti sul campo di battaglia . L'Edda aggiun- 
ge che quandoiQden è colà seduto sul suo trono sublime 
scuoprettfUte le .regioni del mondo 9 vede tutte Je azioni 
degli uomini 9 e comprende tutto ciò eh' Egli vede . 

Not^ (2 5) pag, 55. 

Quest'uljtima strofa che contìfioe una similitudine as- 
sai felice non trovasi qella traduzione di Mallet; non sa- . 
prei asseverale .se la medesima sia .veramente autentica 9 
non a^ndo presso di Jme l'originale di quella parte del- 
l'Edda^ ma sembrandomi di avere letto qualche cosa di 
simile 9 non so se in quel luogp9 o presso qualche altro 
Scaldo 9 ho ìUsciato correre qui questo pezzo tal quale 
il sig. Montbron l'ha esteso in fine della sua traduzione 
della favola di JTewr,, e di Smtung da lui delfo Skiol- 

dar» • 

Crederei di privare i miei leggitori di un piacere e 
l'opera .mia di un vero pregio se in questo luogo non in- 
serissi un picciolo poemetto su questa favola dell'Edda ^ 
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iavoritomi (lai mio caro e giovine amico Sig. Giuseppe 
■Felice Romani 9 allievo dell'Imperiale Accademia di Ge- 
nova 9 già conosciuto per molte altre composizioni poe- 
tiche tutte piene di genio 9 di fuoco 9 e di leggiadrìa . 
•Egli ha nei seguenti versi colto cos^ hene il colore ed i 
costumi poetici delParte scaldica 9 che sarebbe desidera- 
bile eh' ei potesse occuparsi di altre simili traduzioni 
capaci di far gustare agi' Italiani il carattere e le bellez- 
ze di quell'antica poesia • 

POEMETTO 

ce Apresi in piaggia solitaria un antro 
« Cinto da rupi alpestri 9 e roccie ignude 9 
€€ Ove con roco fremito si frange 
ce L' onda del mar canuta 9 ailor che i Noti 
ce La flagelian coli' ale : in sul!' entrata 
ce Della vasta caverna aita fan siepe 
ce Folti ed ispidi rovi 9 e al vento fischia 
ce L'irto cardo pungente ; entro vi regna 
. ce Cupo silenzio e oscurità profonda • 
ce Pur così triste loco un puro alberjfa 
ce Raggio d' amor : ivi Gunloda ha stanza 9 
ce Beltà trilustre di Suttunga^gììsL, 

ce Quando per man de' Nani a tradimento 
ce Weiser fu morto 9 e misto il sangue al miele 
ce Ne fer bevanda ad inspirar possente 
ce L'arte de' Vati ; da Sutmngo offeso 
ce Stretti i perfidi in ceppi 9 e all' onde esposti 
ce Su d'ermo scoglio 9 libertade e vita 
ce Fur costretti a comprar col don di quello 
ce Prezioso licore ad ogni labbro 
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t< Yolle vietarlo il Mago ; e in aureo vaso 

« Lo rinchiuse geloso y ed alla fida 

ce Gunhda sua diello a servar nell' antro • 

ce Qui soggiorna la bella ; o sorga il Sole 
ce lìì Suliijelma ad indorar le vette j 
ce O stenda i raggi suoi per le ts^centi 
«I Piagge la Luna j da quei luoghi il passo 
et Torcer non osa • Ahi I lassa ! i patrii monti 
ce Abbandonò ; più non la vede il bosco 
«e Seguir le damme fuggitive in caccia, 
.ce Lei sol cercan le veleni compagne > 
ce Lei sospiran lontana i giovinetti 
ce Cacciatori amorosi ^ e i grigi cani 
a Mesti giacendo sui solinghi balzi y 
ce Di dolenti latrati empion le valli • 

«e Appena allor che dei capelli bruni 
•i Pei deserti del ciel scioglie le bende 
» La taciturna notte 9 ella sen' esce 
<c Dal suo ritiro 9 e sovra un sasso assisa 
ce. Unisce i suoi sospiri al suon dell' arpa • 
ce Pendono ad ascoltar le aurette mutole y 
c« Sommessamente il mar fra V alghe mormora 9 
ce E in lei vibrando un dei suoi raggi languidi 
« Par che la Luna l'accarezzi ^ il niveo 
ce Sen come fronda al venticel le palpita ; 
ce L' esce dagli oitchi una segreta lagrima 
«e Poiché sola si sente 9 e in sen discendere 
ce Incognito desìo che tutta l'agita > 
ce E allor sull'arpa mestamente appoggiasi : 
ce Ivi si tiene pensierosa e immobile j 
ce E il crin sul capo rovesciato 9 un ze£Sro 
ce Sul bianco collo le commove e sventola . 
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Q JMiffist ! Il Padre alle tue sale antiche 
et Perchè mai ti jrapì ? perchè 4;e «ola < 
ce W^ì dfMVti lanciò.? Folle ! a pia iorte 
o M^n della ti|a £dar doveasi un tanto 
ce Tesoro 5 iarid'iaito .^veanlo i Nusai ) 
ce E oppoi?9Ì a'N«in]i iavan tentò 9 che fona 
pi Fxewer gU fa sul voio vaso iodaiTio ; 
^ E tu f ifiuge»U.9 .0 tenera Gunioàsk , 
ce 1^ qfiifi abùaè ( yergvni^ perduta • 

c< ^GA del S91V1ÌO )a iiMwrte.9 e del niuchiiiso 
te Liicor l'^ta ^jrtttte 9 era in Asgatda 
« GiuntfL idj'torqcchio de'Celesti.9 « in fòlla 
ce Accqpffi al TjrpQO dèi ^poasenle Odino 
ce Tuui ae feftn pd ^cìelo liuobùsatii^ ed egli 
ce Giù pff^r }a jtQiTii involgendo il guardo 9 
ce Q^4e o^ai coa^ (Cone in specchio mini) 
ce Vide ,ii tcelatp vaso 9 e di Stutungo 
ce Misui^o Ja potenza 9 «i7Ì£ie;ai .voti 
ce Qe'ii^ppUcaiHi VW11Ì9 e aU'ardua impresa 
ce $li 'Accinse tei . stQs^o, di ra^pislo al «Mago . 
ce ^ , Apposto lo «QfSttro 9 ,e h idÀ^na 
.ce j)jIaeHÌL M (sembiante insanie «paglie 
«e ]])i mieti t^r 31 AvvoUe; indizile ca«e 
ce V«fine ^ fluugejfi a mieter «oloii iva^ti 
ce Caovpi s'offei:9e^9 poiché «volte infioro 
ce Per iqgaiHio d«l Nume^aveano i Mr¥Ì 
'«e ,Le arruotate rdaiui ; taglienti fadci . 
ce Ne s^trp d^iPopoa guidecdon làebiese 
joc Che di gustar.deUa bevanda .un sovso 
ce Da Siittuugo contesa.9. e poiché indarno 
.^xBctuge al fratel chiesta 'Favea9 forato 
ce. Delia rgrotta il macigno 9 entrò furtivo 
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a L'astuto Dio deila «patonca in grembo 
ce Ove custode si V(ìvea Gatdwia^ 

ce Era la Docie^ e ìa dctnadla appena 
ce Le bianche membra moUemaite stese 
c< Sovra un letto di muschio ^ al sonno chiusi 
ce Avea i begU occhi dal vegliar già stanchi. 
c< Sì vi^ forse non mostrosse mai 
ce Innocenza dormente; il seno intatto 
ce Sol «da due i^iooche di capei velato 
ce Dolce moveasi ai respirar frequente* ' 
ce Ad un sorriso il vergin labro apriasi ; 
ce Un'aura pura qual di ro9a effluvio 
«e N' nscìa soav«^ della fronte «candida 
c« Reggeva un braccio il peso 9 e 11 tonno placido 
ce Le belle «guancie le lingea di porpora. 

ce Odin videla^ e n'arse^ in sulla sponda 
€e)Pende del fetto^ il cupido suo sguardo 
ce MiJle vezzi vagheggia 5 iin^sol sospiro 
ce Gittar non osa^ che destarla ita tema • 
ce Ma che core fu il tuo^ quando dal «onno 
ce Scossa yoOanloda, ti trovasti accanto 
fce L'amante Dio ? voce a gridar y né forza 
ce Onde^fngghr Tufùon trovasti^ o miserai 
ce Qual tortorella da sparvier rapace 
ce Odila iasuO'nidof'ti sentisti avvinta 
ce Fra le braccia di lui; lusinghe e preghi | 
ce Belkzea'e maestà 9 l'avme fur queste 
ce Con cui Te vinse 9 o vergine innocente 9 
ce £ il tuo tenero cuor &tto ribelle 
ce Soavemente ti parlò per lui. 
«e Quel letto ambo vi accolse; il di novello 
ce Te discoprì 5posa del Nume e amante 9 
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« Talché cedendo alle caresze e ai baci , 
ce II vietato licor a lui porgesti. 

a Tremar sentì la man quando la stese 
ce Ai fatai vaso Ja donzella ^ il core 
et Parve con spesso palpitar dei fallo 
ce Rimproverarla , e il conscio speco un forte 
ce Tremito diede 5 e allor che il Nume infido 
ce Vuoto gliel rese^ e in aquila mutato 
ce Spiegò le penne per l'aperto cielo 9 
ce Alto die un grido, forsennata uscio 
ce Scomposta il crin, palma battendo a palma , 
a Lui seguendo cogli occhi 9 e lui chiamando. 

ce In quell' istante in cima al monte il padre 9 
«e Che a visitar venia Gunloda^ apparve; 
ce VidelO) e vide Odin; del furto accorto 
ce Ferocemente ululando per rabbia 9 
ce Volto in aquila ei pur 9 dietro si spinse 
ce Rapido come strai eh' esce dall'arco 
ce Al rapitor9 che per fuggir la pugna t 
ce Ver Asgarda movea. Dal póndo oppresso 
ce Della bevanda 9 men veloci e preste 
ce Battea le piume 9 e di Suttungo addietro 
CI Già si sentìa le fere strida) e il rombo 
ce Avvicinarsi dei robusti vanni. 

a Allora il ciel tuonò 9 schiuse le porte 
ce Delia celeste reggia 9 uscirò i Numi 
ce Della corte d'Odin9 e incontro al Rege 
ce Venian portate sull' ale dei venti 
ce Le vergini immortali 9 e gli aurei vasi 
ce A lui tutte porgendo 9 onde servata 
ce Fosse la preda nel vicin conflitto^ 
ce II Dio volante ivi la versa e passa . 
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ce Né da pura sorgente uscio già tutto 
ce 11 rapito licor j molto da imiponda 
c< Sparsene in fretta l'aquila fugace 9 
ce Che giunto in terra poi bevvero in folla 
ce Sciagurati mortali 9 onde cotanti 
c< S'odon canti discordi alzar dai vali 9 
« Mentre a pochi felici è dato il labro 
ce Tuffar nel puro che i belli estrì accende. 
ce Preparato alla mischia intanto il forte 
ce Dio fulminante 9 e d'atro nembo avvolto 
ce Vedea Suttung09 e volgea l'ale addietro 
ce A traverso la nebbia e le procelle 
ce Che fischiavangli a tergo 3 in giù calosse 
ce Rapidamente 9 e il fuggitivo padre 
ce Perseguitato dal Nume tremendo 
ce Mirò Gunloda dal suo speco 9 e svenne* 

Nota (tì6) pag, 67. 

. ' • ' 

JVe/a Dea dell' amore 9 moglie di Odeny e madre di 
Nossa Dea della bellezza 9 era figlia di Niord 9 come gik 
ho detto di sopra nella nota (i5). Oder abbandonò^ per 
andare a viaggiare 9 la moglie che non cessò mai di pian- 
gere la sua perdita: le di lei lagrime furono tutte di pu- 
ro oro . Freja era ancora Dea della fecondità 9 dei piace- 
ri^ e dei matrimoni . Si rappresentava con ambi i sessi 9 
€ con diversi altri attributi che faceano pure riconoscere 
la Dea della voluttà . Pare che i nomi di Gò)a e di Disa 
si confondessero sovente con quello di Freja, 
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Nota (27) pag, 59. 

Sebbene qaesti versi non sono citati che a guisa di 
mostra della misura e dell'armonia 9 eccone la traduzio- 
ne secondo Bartolino : Tu hac - Ultima vice - .Morti vi- 
cinis pedibuM *- Terram calcasti - Certe enim anteqaany* 
Sol splendeat - Aniìnosus Indridus - Odium tibi repen- 
dit, Holmveria Saga 1. 3 e 1 1. Gfr. Mallet T. 1 .e, S^p. ik3^ 

Nota (a8) pag, 60. 

Juslenio parlando d^lla poesia finlandese 9 dice : Ne 
jam de Carmine qtiidquam dicam fennico > cujus elegan' 
tia, vis commopendi animosy et affectus deridi, brevibus 
enarrari nequit; et si maxime id possem, fidem face- 
rem nemini, qui illius intima non penetra^erit sermonis, 
Genus carminis nobis est peculiare y numero syllaba^ 
rum octo glyconico simile y sed neglecta quantitate a- 
mant sive omnes y sive alternce versus voces y eandem 
litÈeram initialem vel etiam syllabam. Fisuris tam 
dictionum quam sententiarum abundat y ut sine illis 
poésis non estimetur* Synonymioe imprimis et exergasim 
ubique adsunt • • • Rythmus equidem seu hom^teleuton 
non est de natura poèseoì fennicos quin remoram potius 
injiciens . 
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Nota (ìcj,) pag. 6i. ' . 

j I 

Mi contenterò in <[uesto luagjp ,di trascrivere le stro- 
fe seguenti della Hervorar Saga^ ^a^tate dalla stessa £fer- 
9ora allorché travestita da gtiertiero andava rintraccian- 
do nell'isola di Samsòéy che |>roba)>$lmente chiamasi in 
oggi Oesel, la tomba di suo padre Angantyr per trovar- 
vi la fatale spada ch^e Svtfyuilaiii avole materno di -lui 
ebbe un giorno da due natti ai quali laKÌò in dono la vi- 
ta. Questa spada. i^ta iri^esi»tìbtl)S9 94a..t|n.dei nani vi a- 
vea attaccata la sorte i che se giammai velasse cavata dal 
fodero senz'essere tita^ta di sàngue ^coliti die la portava 
ne diventerebbe egli stessq la vittima. 4V'gf^rUyr ave'va 
con essa combattuto ayn Mialmar pìi pLu.fqrte guerriero 
di quei tempi 9 e 1'. uno, e i' altro ^ranoriniasjti sul campo 
del duello » insieme a .ttndi{:i fratelli di Angantyr vinti 
ed uccisi da Arvar-.Oddùr cotnpagui^ ^i„JfJjalmar. Hervo- 
ra unica figlia di Ahg&ntyt e. di ^:U^e- {principessa di 
.Russia avea apfileiia quindici 9^ni ., quat^^ volle andare 
in cerca della apàda del padre rio^sl;^ colà sepolta con 
lui. Giunta a Samsòe rìtroviò sul far 4«Ua. npite la tomba^ 
e credendo di udirne, uscire una voce, sorda^ indirizzò al** 
l'ombra del padre .l' invocazione .^egufnte; or tradotta 
verso per verso datt^ Originale » . ! 

«( AngantjTff ) mìa vote ascdUa^ 
. . « £ taua figlia che ti chìatóaf 
• « Sole -fnàtio del tuo Imenei 
ce Orfantilla abbandonata > 
ce £Ua implera il tuo aoat^to^ 
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«e Non amando che la gloria 9 
« Ricercandola ti segue • 
ce Già s'indossa l' armatura ^ 
ce Già il pesante scudo imbraccia 9 
c< E non manca al suo coraggio 
ce Che il tuo brando ognor temuto 9 
ce Questo è il solo don che brama^ 
ce Per riuscir degna dì Te. 
«e Ma qual silenzio austero! 
ce O autor de' giorni miei) 
et Alla mia voce suppUce 
' ce Puoi tu le orecchie chiudere 9 
ce E alla' natura il cuor ? 
ce Angantyr^ oimè ! Tre volte 
ce Già t'implora il pianto mio. 
ce Sordo ai indei dogliosi aoeenti 
ce Tu disdegni ' le mie preci 5 
et Sia qualunque il tuo rigore > 
ce Iiisetisibil ombraV invano 
ce Dr rimuovermi ti avvisi. ^ 
ce Milk volte in questa spond» 
ce II mie pianto e le^ mie sgrida 
' cr Stancberan la- tua paaienza^ 
ce Turberanno il tuo riposo; 
• ce Angantyr di risponder ti degna f 
ce Ed alfine conosci il tUo sangue 9 
ce Te ne supplica Ervora tua figlia. 
ce Ahf gii Dei le SK^coglienze ii rendane 
ce Che tu avrai praticate con me! 
A tai detti ella sente improvviso 
Vacillar sotto i pie la pianura: 
La tomba apre profonda vorago> 



Rischiarata da un pallido lume 9 
E dinanzi allo sguardo atterrito 
Ecco innalzasi diafana un'ombra ; 
E tal voce dirigesi al core^ 
* Senza farsi sentire all'orecchio t 
e< Punir li vuol la sorte 
ce Di tua dinflanda ardita r 
ce Non sai quanto quel ferro 
c( Sarà funesto ai tuoi ^ 
ce Ma i voti aifin seconda 
c< Ti piango e le lo dò . 
L'ombre eeclissasi e gli occhi d'Ervora 
Son da subite fiamme abbagliati • 
Scoppia il fulmine 9 ecch^gia tremendo 
11 fracasso nel vuoto sepolcro • 
Sotto il peso del ciel conquassato 
L'Eroina si prostra svenuta. 
Ma del mattino l'alito 
In vita richiamandola 
A piedi suoi raccoglie 9 
L'arma dei voti supplici 
Oggetto 9 e paga riedesi . 
VeggasiCHai Verelii Htrs^orar Saga Gap. 8 e l'estratto 
fattone dal Sig. Dottore Rozen inserito nel Magazzino 
enciclopedico del Sig. Millin^ quaderno d'Agosto i8o5 
p. a5o e a66. 

Nota (3o) pag, 64. 

Questo Ella e senza dubbio quello che fu eletto Re di 
Bernicia nel 866 per intrigo del Conte Bruem JBocard , 

li 
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guarfliano delle coste contro le incursioni dei Norman- 
ni . Tutti gli storici antichi inglesi si accordano nel di- 
re che Jvar Bentos e figlio di Ragnaro giunse in Inghil- 
terra 9 per vendicare la morte del padre 9 nella primave- 
ra dell'anno 867. V. Rapin Thoyrasj Histdty of En" 
gland voi. i. B. 4) p* 899 not. a di Tindal. Meursio 
racconta questa invasione quasi nei medesimi termini j 
ma non conviene nell' anno 9 ponendo V assunzione di 
Ivaro alla somma delle cose in Danimarca nel 836 — In 
qualunque caso é oramai dimostrat09 che Ragnar Lodhrog 
non può aver portato se non in picciolissima parte le otto 
o nove corone che Meursio gli regala. Veggasi la suaHi- 
storia Danic. lio. II. p. 4^)9 ove pur nomina come con- 
temporaneo di Ragnaro il Re Erico Vaderhatt ossia ca- 
pello ventoso^ che appunto regnava intorno a quel tem- 
po in Upsala 9 e che mori nel 883 dopo ventitré anni di 
regno. Suo Padre Emund Erikson regnava unitamente a 
Biorn di Hauga nel 829 allor che giunse nella Svezia 
Sant' Ansgario . Non è perciò possibile di dare al nostro 
Scaldo coronato un posto fra i Re di Upsala senza smen- 
tire inutilmente la storia della Svezia, nella quale si pos- 
sono ormai riguardare c«me epoche quasi indubitate l'av- 
venimento d' Jvar Vidfadme nel 75o, quello di Emund 
Erikson nel 8^5 9 e quello di Biorn Erikson nel ?83. Ora 
secondo le genealogie che non sono però sempre indubita- 
te, Ragnar era nipote in quinto grado d' Ivur Vidfadme 
e trisavolo del sullodato Erik Vaderhatt: e converrebbe 
cos'i trovar luogo per otto intere generazioni nate ed e- 
stinte entro lo spazio di un solo secolo. Non v'ha dub- 
bio che Haraldo Bildetand non sia succeduto immedia- 
tallente a suo avo ivar Vidfadme, almeno in una parie 
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della Svezia 9 verso il 760. Le storie dicono che gianse 
ad un età molto avanzata 9 e che peri nella battaglia di 
Brovalla contro il suo nipote fratello Sigurdo King, cre- 
dalo padre di Ragnar Lodbrog. Questa celebre giornata 
non può essere posteriore all'anno 800 9 ed io credo che 
si possa metterla nell'anno 79^. Ma chi mi assicura che 
questo Sigurdo nipote di Haraldo^ sia lo stesso col pa- 
dre di Ragnar Lodbrog 9 e di più che dopo la sua vit- 
toria abbia sottomesso tutta la Svezia? Le storie scritte 
non ne forniscono alcuna prova positiva 9 e non potreb- 
bono provare neppure che Haraldo egli stesso abbia mai 
tenuto lo scettro in Upsala 9 sapendosi che i soli re che 
colà sedevano erano considerati come veri sovrani della 
Svezia .Vediamo nelle storie che Halfdan figlio di Olao 
Trastelja fu re degli Uplandesi^ e chi ci proibisce di cre- 
dere eh' egli non abbia avuto figli che dopo di lui potes- 
sero regnare in Upsala? Chi ci prova che Emundo Erik- 
son e Biòm di Hauga che regnavano nel 829 quando 
' la luce della vera fede portata in Svezia da Sant'Ansgario 
cominciò a gettare un'aurora di certezza su quella storia^ 
chi ci prova9dissÌ9 che quei due re non discendono da 
Olao Trcetelja piuttosto che da Ragnar Lodbrog forse 
forse non ancora nato? Capisco che questi sono enimmi 
da sciogliersi da chi è più pratico di me nelle cose stori- 
che settentrionali; ne sarebbe questo il luogo di farlo . 
Pare però sempre che Ragnar se regnò nel Settentrione9 
non lo fece mai se non sopra alcune provincie marittime 
siccome lo fece in Inghilterra 9 nella Scozia 9 nell' Ir- 
landa 9nene Isole OrcadÌ9 nella Sassonia 9 nella Russia9 
nel paese dei Vendi 9 e in quell'altre contrade 9 delle qua- 
li Meursio gli porge lo scettro . Sarebbe pertanto da desi- 
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aerarsi che qualche filosofo scandinaYO sMiopegnasse di 
proposito deliberalo a portar su questa parte della sua 
storia la face di una critica sana 9 generosa e scevra da 
qualunque prestigio di ambizione^ o di soverchio amor 
nazionale . lo credo intanto di non far cosa discara ai 
miei leggitori se inserisco in questo luogo una Tavola 
dei Sovrani che hanno governato i tre regni del Setten- 
trione dopo la conquista fattane dall'ultimo Oden verso 
l'anno 377 della nostra era fino all'epoca dell'estinzione 
dell'arte scaldica verso la fine del secolo decimoterzo • 
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Nella S?ezia 



377 
578 
38o 
384 
39» 
401 
4io 
414 
419 
437 

439 
453 

454 
458 
459 
467 
471 
481 
485 

489 
496 

497 
5o3 

Sia 

619 

523 

53o 

537 

543 

552 

553 

556 

56 1 

570 

57!! 
573 

576 
587 



, . , . Arri 

Yugveg^yrhiakongr 

Niordr . . . 



Yngve Frey, 
Fiolnep . . 
Svedger . • 
Vàulandr • 



Nella Danimarca 



vo dì Sigge Frid 
Skiòld. . . . 



Nella Norregia 



ulfson 



Fridleif I. 



Frode I fredegode 

Fridleif il ! .' 
Frode II! . . 



Semming 



Godhialt 



Visbur . • • 

• • . • • • 

DomaldrJoudolg; 

Domar • • • 



Dygye . 
Dager Spà 



Sverhìalt. 



Vermund 

òiiii! ! 



Hodbrod • 



V- /• 



Himialeig . 



Daa Mykillati 



Asne SkiafrBond^ 
Alrik ed Erik . 



Alrik solo 



Alf ed Yngve 
Hugleik • • 



Hake. . . . 
lorundr . • . 
Aune hin gamia 



Frode IH . 
Fridleif fu. 
Frciie'lV. ! 



Vedrhall 
Havar' • 



Godgiaest. • 



Ingild. 



Hiezngiaest • 



Gudlaug. 



icj8 



Anni 
di G.C. 

590 

6i3 
637 
639 
645 
660 
671 
673 
675 
684 
688 
695 
700 

70!1 

703 

713 

720 

7ai 
7a3 

731 
740 

748 

749 
75i 

759 

776 

789 

795 

798 
800 

810 

812 

819 
825 

834 

84^ 

847 



Melk Stezia 



Eìgil Tunadolgi 



Nella DanimtrcA 



Halfdan I 



Frode V. 
Helge. • 



Ottar FtndUkrahi 



Adii . 
Eisteu 



Sòlfvc (usurpatore) 
Yngvar Barra . 
Braut-Anund . 



Ingialld Illràde. 



Frode VI 



Hrolf Kraki. 



Nella Norvegia 



G^ving . . • 
Mendili . • . 



Herser . • 
Brand • « • 
Godgtaest^Briniolf 



Frode VII . 



Halfdan II . . 

Ròrik sUngebaug 



Ivar Vidfadme 
Ivar Vidfadme* \ 
Harald hiìdetand jliarald HileUtand 
Halfdan Hvithen ' 
Eisten Beli, • 



ErikV . . . 

Éri'kVliejfiLo» 



Sigurd Ring 



Emund Erikson 



ErìkYllf^cedcrhm 



Godefrìd. » . 

Heniming . . 

HaraJd eReinfrìd 



Erikl . . . 

Erik li . . . 

Bagnar Xoc2!òro^ 



Bard • • • • 

Hengils • • . 

Havar II. • . 

Harald Thrygill 



Thrond . 



Harald 



Herlung I • . 
Herlung II . . 



Orriotgard . .. 
Gudreid • • •' 



Halfdano il Nera 
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Anni 
4iG. C. 



Nella STezia 



863 
866 
872 
883 
887 
895 
900 
gol 
931 
933 
9^6 

950 

962 

964 

9^9 
994 

995 
1000 

1014 
ioi5 
1016 
io3o 
io35 
io36 
io4a 
1047 
1061 
1066 
1067 
1074 
1080 
io83 
1086 
1093 
1095 
iio3 
ma 



Biorn Erihsoìi 



Olof 



N«lla Danimarca 



Sigurd Snogòye 
Horde Kaud . 



Helge. . . . 
Olufll . . . 

Sigeric . . . 
Gormo il vecchio 
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Nella Norvegia 



Harald Haarfager 



ErikBlodòxe . 



WlVSf III Seger sdii 
0\oi Shauthonung 



Anund Jakob 



Emund Cammei 
Stenkil . • . 



Hakon Adehténs 

Harald J?Zaara/M£ ... /^I'*:* . 

{ Harald Graasell 

Hakon Sigurdson 



Sven Tyveskioeg 



Kaud den store 



Knud den <?• 



Magnus den Gode 
Sven Estridson 



Hakon Rode 



Ingo e Halstan . 
Blotsven (uturp.) 
Ingo ristabilito* 



Filippo e<l Ingo 



Harald Heine . 
Sankt Knud . 

Oluf Hunger . 



EriklII^ye^od 
Nicolò ... 



Oluf Tryggvason 
Regno divhso in é 

Sankt Oluf . . 

Sven .... 

Magnus Gode . 

Harald Hordraade 
\ Oluf III e 



) Mag 



nus 



li 



Magn.I II Bflr/orf 
Oluf IV . . . 



l 



\ 



Anni 
ai G.C. 



Ii6 
Il8 
122 

i3o 
i33 

i34 
i36 
i38 
140 
147 
x55 
i56 
i58 
160 
'61 

i6a 
167 
182 

186 

199 
:2oa 

ao4 

205 

212 

217 
222 
9.41 
:25o 

9.52 

263 

276 
280 
286 
290 

^99 



NelU S?«zU 



Ingo solo. 



Ragvakl Knaphfòde 
{usurp.) 



• • 



Kol o karl (usurp.) 

Svei'ker i^onUco o 
Kolson 



Sankt Erìk IX. 
Karl Sverlerson 



Raut Erikson 



S verker Karlson 



Erik X Knutson 
Johaa Sverkerson 



Erik II Lespe o 

Erikson 
• • • • • • 

ValdemarBir^er 



• • • 



5on 



MagQus Ladulàs 



Birger ìiagnusson 



SlOO 



NelU Danimarca 



• « 



ErìkIV£/nu7u2 



• • • • • 



Erik V Lam 
Knud V . 



• • 



Sven Grate* • 
Valdemar denstore 



Knud VI . • 



Valdemarllelll 



Erik V Ipìogpennitt^, 

Abel • • • • 

CristofYoro I . 

ErikVIlG/irpiB^ 



• ••••. 



ErìkVììlMeni^ed 



Molla Nonregia 



Eisten 1 « • • 



Sìgard I « • « 
Magnus IV . . 



Harald IV . . 
Sigurd II • . 



• ••••• 
Eisten IL • . 

• ••••• 
Ingè . .. . . 



ìtaÌLonlIerdebred 
Magnus V • . 



• ••••• 

Sverre, . , , 

HaionlII ! '. 
Guttorm . . . 
Inge II . » . 



Hakon FV . . 



• • • 



• • 



Magnus VI l^a- 
botare 



* • 



ErikIlPra55t-Àfl. 
tare 



• • • 



Hakon V . • 



il 



UOMINI CELEBRI E SCALDI 

SE<:OLO QUARTO 

CEL Esiti. Oden» Gylfe ultimo Re di Svezia della dina- 
stia di Forniother, HeimdaM etnarca di Sko- 
ne o della Scania • Semming sovrano della Nor« 
vegia. Nor principe finlandese • S9ibdager svez* 
zese, 

scélUDI. Il prim<f Starkotter. Gram principe danese» 
e Besso di lui confidente • Hardgrepm e Qrom 
poetesse svezzesi. iliam. 

^ SECOLO QUINTO 

CELEBai. Rig «tnarca di Skone) il primo fra gli Scan- 
dinavi che abbia preso il titolo .di Konuìig o Re. 
Gf^Z ed ^uie principi svezzesi .AocUini^^ ThoT' 
lil, Biarkr, Sveider, guerrieri. WUigisl eroe 
sassone • 

SCALDI. Svcuhhvita poetessa danese • Asmondo , Rtgne^ 
ro svezzesi . Hiarn e Fridieif re danesi . Erik 
Frode norvegiano . Uggero scaldo fra gli Unni 
stabiliti in Svezia. 

SECOLO SESTO 

CELEBRI. HugUih re degli Angli a Slesvig . Froste prin- 
cipe finlandese. Gautrek e suoi figli Kettil e 
Hrolf etnarcbi del Vestergyllen o Vestrogozia. 
Storverk e suo figlio Starkotter, Hjalmar^ Anr 
gantyr yArvar-Odd , e Viking Thorsten guerrie- 
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ri svezzesi. Hake norvegiano. Thorhorg e ffer^ 
vora amazzoai svezzesi. 
fiCàLDi. Il secoado Stmrkoner . Hag^ard , danese • 
Hervora amazzone e poetessa . 

SEGOLO SETTIMO 

CfiLCBBi. Tunn0 svczzese ribelle. Volter e Faste duci da- 
nesi. Helge norvegiano. Heidreh pirata. Agg» 
ed Ebbo duci dei Vinnali o Tendeli . har gaer- 
riero svezzese • 

SGÀLDL Biarkr o Biarco . Hialie o laito . 

SEGOLO OTTAVO . 

GftLBBRi. Viger Spà Beli* Uplandia 9 e Lumb nel Vester- 
gyllen 9. giudici e legislat^i svezzesi. Biorn E* 
rikson^ Grammary Hiorvardr^ e Gudraud guer- 
rieri svezzesi. Uggero il danese 9 Eisten Glumra 
e Hogni norvegiani . Brynhilda amazzone ^ e suo 
marito Sigurdo Fofnìsbane eroe norvegiano • 
Olof Trcetelja regolo dei Vermeland • Hamlet 
principe di Slesvig. 

SCALDI. Bodda • lì terzo Starkotter* Brage il vecchio^ 

SEGOLO NONO 

CELEBRI. Biorn e Thorkill Sprakelàgg , e Hergeir nobi- 
li ed eroi syezzesi . Biorn di Hanga Co- Reggen* 
te di Svezia . Gutrum re degli Ant^li a Slesvig* 
Bagnar Lodbrog e suoi figli Biorn Jcernsidaj 
e Hvitserk . Gardar Svaffarson ed Ingulff svez- 
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tesi, scopritori dell' Islanda. Grom Herse, Alci, 
e Hrolf o Rollone duca di Moera 9 eroi norve- * 
giani. Quest'ultimo detto anche Gange Hrolf 
fu poi duca di Normandia. 
SCALDI. Brage Boddason. Starkotter^ Mognvald duca 
di Moera , e conte delle Orcadi. Haddér s vez- 
zose • Ragnar Lodbrog e sua moglie Aslauga. 
Thiodolfer di Hvine , ed EMndo Skaldaspil- 
iery poeti aulici norvegiani . 

SECOLO DECIMO 

CELEBRI. Sigurd JsiTÌ o duca dì Lade 9 Ha^OTt Sìgurdson 
e suo figlio Svenane tutti duchi e guerrieri nor- 
vegiani. Ottar primo Jarlo.duca di Svezia. 
Skòglar Toste nobile e corsale svezzese . Styr^ 
biorn principe di Upsala 9 EUif ed Ulf Sprake- 
lo,ggy nobili svezzesi • Ulf Skoglarson e suo fi- 
glio Eagvald Ulfson duchi di Svezia. Pò/ne 
Toki danese 9 signore di Fionia e di Yineta o 
Jomsborg • Thrander norvegiano. Popò vesco- 
vo di Slesvig . Thorvald ed Erik Mode 9 norve- 
vegiani 9 scuopritori della Groenlandia 9 del 
Labrador) e di Terra Nuova in Columbia. ^tt- 
dunSkokìih Vikingkari, Thorkill , Roald Rygg, 
Hakon Gamie 1 guerrieri svezzesi. Thorgny' 
gran giudice di Svezia. 
SCALDI. Eivindo Skaldaepiìler > ed Eigiìlo Skallagrim 
norvegiani. Thorvald Hialtason svezzese. 
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SECOLO UNDECIMO 

CELEBRI. Gunnar Crèpe eroe svezzese 9 stipite delle fa- 
miglie di TrolU e di Ulfsax. Folke Filbyter^ 
stipite della celebre famiglia de'Folkungi , o fi- 
gli di Folke. Bengt Ulfe Thorgny ido, e 3zo, 
padre e figlio graa giudici e legislatori svezzesi* 
Valgoter duca di Svezia e corsale rinomato j 
suo figlio To/epure duca o jarl di Svezia chia- 
mato Dux Tuph da Adamo di Brema . Kettil 
Okristen, Ugin, e Folke il crasso 9 duchi di 
Svezia. Paolo Torfinson conte delle Orcadi. 
Minar Thamòeskielver guerriero norvegiano. 
Eyolfr islandese . 

SCALDI e DOTTL Isleif primo vescovo di Skalholt nell'I- 
slanda . Guglielmo 9 e Ssfenone vescovi di Ròes^ 
kilde. Are Frode storico islandese. Haraido il 
valoroso . Sasmund Sigfusson Tkormod islan- 
dese. 

SECOLO DUODECIMO 

CELEBRI. Erik Àrsali re di Gozia, di cui fu duca Sane 
Ivarson 9 e dopo di lui il figlio Carlo Sunason • 
Knut Folkeson , Guttorm , Ulf Sunason di 
Bjelboy Ragvald Henrìkson^ Bengt Snyffel e 
Birger Erosa successivamente duchi di Svezia, 
Folkwider giudice del Wermeland . Magnus 
Wiìlson^Magnus Henrikson^ e ^ari^Zc/ princi- 
pi danesi. Hakon Skulderbred ed Orm Ivarson 
duchi di Norvegia . Knut Lavard principe de- 
gli Obotriti. Olof NxskonungiSuno Sih^Koh 
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principi svezzesi. Herse Erìkson, e suo figlio 
tale Bure il seniore 9 Erling Jarl 9 nobili svez- 
zesi . Eshiòrn Snare nobile danese • halli ^ nobi- 
le finlandese. Dag e suo figlio Gregorio» guer- 
rieri norvegiani. Ja/tf J?i«re il gìuniore svezzese. 
Sturle Thordurson j giudice islandese , padre 
di Snorro Sturleson . 
SGÀZ.D1 e DOTTI. J^mc r Skuleson svezzese. J?jti7 arcive- 
scovo di Lund. Sassone grammatico. Teodori- 
eo monaco 9 Gunlaug^ e Kolskeg storici danesi. 
San Vicelino véscovo dì Lubecca. Àxel ossia 
Assalonne ministro danese 9 e vescovo di Ros- 
kilde 9 fratello di Esbiorn Snare. Sverre re di 
Norvegia. 

SECOLO DECIMOTERZO 

CELEBRI. Jo/i^tf Bengtson9 Sane Fotkeson9 Carlo il sor- 
do 9 Folke Birgerson9 Ulf Fasi 9 e Birger di 
Bjelbo > successivamente Jarli o duchi di Sve- 
zia . Johan Knutson e suo figlio Knut Lànge^ 
e Car/o Ulfson principi svezzesi. \EjA:i/Magnus- 
son sommo giudice del Vestergyllen 9 ^ew^e >- 
Ulfàsa, Birger Terson^ Algol Brynolfson, giu- 
dici tutti svezzesi 9 e della famiglia dei Folkun- 
gi. TOorJfccZ Knutson TroZZe amministratore del 
regno ed il più grande uomo della Svez|a di 
quel secolo dopo Birger di Bjelbo . Nils Sixten- 
son 9 stipite della famiglia Sparre , Jngemund 
di quella di Wase^ Bengt Jonson di quella di 
Bjelke 9 Ivar Bla ossia il Turchino 9 di quelle 
di Store, ài Drake e di Stenbock in Svezia* 
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Holmgtir 9 jBrynMf , e Nils^ santi svezzesi ^ 
Hakon Galin duca ed ammitiistratore della 
Norvegia , figlio di Folkvider giudice del Ver- 
meland . Ebbe Sunesoa nobile danese j Enriay 
Barwin prìncipe di Werle, Adolfo conte di 
Holstein^ Jarimar e Wiiislas principi di Ru- 
gen > Bogislao e Sambir duchi di Pomerania 9 
Pietro Findsetiylvar Tagesen^ e SHg, gene- 
rali daneèi - Andrea Sunason^ arcivescovo di 
Lurid. Dagmar e Margareta Sprehghest, re- 
gine di Danimarca . 
SCALDI e DOTTI. Snorro Sturleson giudice 9 poeta e sto- 
rico islandése. Oluf Mvitaskald famoso scaldo 
norvegiano. 5tarZe Thordenson storico e poe- 
ta svezzese. Hauk storico islandese. Sven Àa- 
gesen , in latino S^eno Aggonis , -Carlo abate^ 
Oddur monaco 9 e Styrmer 9 storici danesi. 
Giovanni Lille y legato danese al Concilio d{ 
Lione.ilcZamo canonico di Brema storico latino^ 
Israel Erlandson vescovo di Arosia o Vesteràs* 
Pietro di Dacia y celebre teologo ed astrono- 
mo, nativo di Visby nell'isola diGottland, fu 
rettore dell' Università di Parigi verso L' anno 
1271, V. Botin Utkast till Svenska Folkets 
Historia. Periodo 5, cap. 8,p. 375. 
Non posso in questo luogo omettere di menzionare 
l'eccellente e classica opera di Carlo Gustavo Varmholz 
intitolata Bibliotheca Historica Sveogothica della quale 
sonò usciti in Istocolma, dall'anno 1782 fino al presen- 
te, per quanto io conosco, nove volumi in ottavo gran- 
de , per opera indefessa dei dottissimi e meritissimi Si- 
gnori Padre e figlio Giòrvell, bibliotecarj di S. M. il Re 
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jÒì Svezia. Quest'opera aUorchè sarà ultimata lascierk 
poca cosa più a desiderare per la storia crìtit$t e lettera- 
ria di quella regione. L'Originale manoscritto consiste 
in i5 volumi in foglio 9 ed appartiene alla libreria del- 
l'Università di Upsala, ove il professore e bibliotecario 
, Aurivillio sì è incaricato della pubblicazione dei volumi 
mancanti. Oltre i Signori Giòrvell^ fra quali il padre ha. 
il merito di avere il primo promossa auesta opera 9 furo- 
no sommamente benemeriti pel suo successo il fu inten- 
dente Generale Cav. di Fredenheim> ed i Sigg. Tham^ 
e Schering Barone di Rosenhane^ il quale ha anch' egli 
dei diritti distinti alla riconoscenza di tutti i buoni Svez- 
zesi per le preziose sue ricerche ed eruditissime produ- 
zioni relative alla storia della sua patria. Si citano dì lui 
col più giusto elogio la sua serie dei Re della Svezia 
C Svea-Bikes Konnnga Langd) ^yArìe dissertazioni sui 
Jarli o duchi di Svezia^sui senatori 9 e sulle cinque gran- 
di dignità del Regno 9 ma soprattutto quella sulle vicen- 
de della storia entro la patria ( Hiitoriens èden inom 
Faderneslandet ) inserita nel quinto Tomo degli atti 
della Reale Accademia di Belle Lettere 9 Storia ed Anti- 
chità di Stocolma. lo ho la disgrazia di non possedere 
alcuna di queste opere delle quali si può prendere un'idea 
nell'introduzione alla giudiziosa storia della Svezia pub- 
blicata pochi anni sono dal Sig. Prof. Federico Riihs T. L 
p. xv. a XX XII 9 ove si passano in rivista tutte le sorgen- 
ti dalle quali conviene attignere le notizie più esatte per 
la storia di quell'antico Reame . 

Intorno poi le avventure e la fine di Ragnar Lodbrog^ 
che io avea quasi perduto di vista 9 sarà pregio dell'ope- 
ra consultare la storia della Svezia di Hiiimann P. 1. p. 
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77,e segg. non che h Ragnara Lodbrogs Saga nell'opera» 
già citata diE. J.Biòrner degli Atleti e Pogili del Norte. 

'Nota. (3i) pag: 66. 

y. Biarkamat BtTO& XlIIy e fecondo la tnèiizione di 
Olao Wormio. 

Erat sici^ splendìdam virgUum: 

In tecto^juxta se colliKare 
comparazione che vien quasi rìpetota nella strob'XIV. 

Erat Hoc veluti juvenem viduam 

In primaria sede osculavi • 
y. Olai Wormii Bunographice pag. 211 se^ 

Nota (Sa)/?^^. 67. 

Le fate delle quali parlasi in questo luogo sono leNor- 
ne, o vergini della provvidenza. Esse abitavano vicino 
al gran frassino d' Tgdrasii oye teneasi la corte degli Dei^ 
e vicino alia fontana delle cose passate : esse dispensano 
i giorni e le età agli nomini^ ogni uomo ha la sua che 
determina la durata e gli avvenimenti della^di Ini vita . 
Dei resto veggasr di sopra la Nota 12 . 

Nota (33) pag. 68 . 

Olao Wormio ha tradotto quest'^ultima strofa come 
segue : 

Fert animus finire 
Invitant me Valkyrim r 
Qaaj ex Othini auia 
Othinus mihi.misii* 
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Loetus eerèpisiam cum Asis 
In summa sede bibam: 
VitVB elapscB sunt horcs 
Ridens moriar» 

Litter» Bun» p* 122 e seg» 
Lo Scaldo sì è già rallegrato nella strofa 25 9 perchè 
andava a ber la birra cogli Dei 9 nei concavi cranj dei 
suoi nemici. Quest' uso feroce prevaleva anche fra gli 
Scandinavi 9 siccome fra i Longobardi ( Pauli Warnefri- 
di lib. I e. 27 ) i Boji ( Li vii lib. 2^ e. 24 ) gli Sciti 
( Herodot lib. 4 ) gli Scordisci (Rufi Festi Bre^iar. ) i 
Galli ( Diod. Sicil. lib* 5, p. 3o6 e seg. } ed i Celti) dei 
quali così canta Silio Italico lib. i3: 

At Celtce vacui capitis circumdare gaudent 
Ossa CnefasJ auro 9 et mensis ea pocula servante 
Fra i pochi passi delle poesie scaldiche 9 clie oltre l'ode 
di Ragnar Lodbrog fanno menzione di quella brutta usan- 
za 9 possono citarsi i seguenti versi del poema di Àtlamal 
conservato e tradotto da Bartolìno Antiquit, Dan. lìh» 2' 
e. 129 p« 556 ove Godruna cosi parla all'Eroe del poema: 
Maga kefir thu thinna 
Mist Sem thu sist shylldir 
Hausa veitz thu theira 
Hàfda ai aulskalonu 
h. e. fìlios tuos amisisti modo quo minime velles ^ cra- 
nii nosti eorum prò poculis cerevi^iariis usurpar!*. 
£ quest'altri della Vaulundur quidu : 

En their skalar 
Er und skaurom voro 
Sueip liann utann silfri 
Selldi Nidadi, 

h. e. Crania autem illa) quae pericraniis suberant argento 

14 
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obduxit ( Volundus ) et Nìdado tradidit^ da cui si vedf 
che solcano guarnirsi di metalli preziosi. Cfr. Eddce My 
thoL 76. 1 più comuni vasi però da bere erano di corna 
di bue 9 di uro o di bufalo 9 e questi erano gik in uso fin 
dal tempo di Cesare 9 che ne parla nel lib. VI de Bello 
Gallico j e di Plinio che ne fa menzione nella Storia na- 
turale^ lib. XI, cap. ^7. Cfr. Snorro Sturleson Konung 
Harald Haarfagers Saga cap. i5. Bartholini Pat cap. 3o 
de Unicorna^ e soprattutto Keysler de Compotationibus 
sacris majorum, in Àntiquit» select* SeptentrionaL & 
Celtica p. 353 seg. 

Nota (34) pag' 73. 

V. 5nori*o Sturleson Ynglinga Saga cap. 8, p. m. 11- 
Ìvi> Othenn varth sott dauthur i Svìthiod y oh er hann 
var at kominn dautha^ let hann marka sik Qeirs Oddi, 
okèignadi seralla vapndauda menu; saghti hannsig muri- 
do farà i Godheim oh fagna thar i^iaom sinom, Nu hug- 
tho sviar at hannvoeri kominn i hìnnforna Asgarth^ (A 
mundi thar lifa at eylifo ... Opt thotti sviom hann vittras 
ser athur storar orostor yrthe; haff hanntha sumon sigur 
enn sumon hauth hann til sinn > thotti hartveggi kostur go- 
thar. Cioè:Oden mori di malattia nella Svezia, ma quando 
sentissi prossimo al suo fine 9 si fece segnare colla punta 
di Geir ( lancia o dardo ), e si attribuì tutti coloro che 
tnorrebbono per ferite d'armi, assicurando che andreb- 
be ad accoglierli da amici nel domicilio dei Numi. Con- 
ciossiachè gli Svìonì si persn adeano eh' egli andava a vi- 
vere eternamente nell'antica Asgard .... S* immagina- 
vano quindi di vedere sovente nel sonno l'ombra di lui 
annunziar loro le grandi e sanguinose battaglie: e se al- 
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lora o guadagnavano la vittoria, oppur venivano chia** 
mati a miglior vita 5 si stimavano al colmo della felicità 
e veramente beati. 

Nota (35)pag. 75. 

Fra gli eseinpj di disprezzo straordinario della morte 
rapportati da Mallet T. i| p. 175 ec. mi contenterò di 
trascrivere qui quello di un guerriero di Julino^il quale 
essendo stato preso in guerra da un principe norvegiano 
sì vedea condannato a morte 9 e vicino a riceverla per 
mano di certo Torchillo , che facea Pufizio di manigol- 
do . Tre dei suoi compagni l'aveano di già subita ; il car- 
nefice gli dimandò , siccome avea già fatto agli altri, ciò 
eh' egli pensava, in contemplando di presenza la morte, 
ce Io la soffro volentieri, rispose egli, e questo istante è 
ce per me pieno di gioja . Ti prego soltanto di troncarmi 
ce il capo colla maggiore speditezza possibile , sendochè 
ce fu spesso fra noi soggetto di discussione , se si conser- 
cc va ancora qualche sentimento dopo di essere decapi ta- 
ce to. lo terrò dunque in mano questo coltello j se dopo 
ce di aver perduta la testa lo porta contro te, sarà segno 
ce che non ho ancor perduto tutti i sensi 5 se lo lascio 
ce cadere, sarà prova dell'opposto. Affrettati perciò a 
ce terminare questa disputa.» Già si capisce che tronca- 
ta speditamente la testa, il coltello dovette cadere dalla 
mauo in terra. V. Snorro Sturleson Konung OLof Tryg^ 
gvasons Saga cap. 46, e soprattutto Mallet loc. cit. che 
è stato copiato nella raccolta detta il Conservateur annce 
1 788, p. 3i3 e se^.^ ove però il compilatore vuol dare ad 
intendere di aver tradotto l'originale danese. 

lo credo benissimo , che tanto il sig. Cesarotti quanta 
quelli che conoscono poco y ccmc egli, la storia degli an- 
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tichi Scandinavi capiranno a slentò come era possibile di 
pensare in tali momenti a simili questioni filosofiche: ma 
questo stesso esempio ci prova che anche fra gli Scandi- 
navi si agitavano 9 siccome fra i Greci simili quislioni di 
un raffinato ingegno . Aristotile avea già couchiuso che il 
corpo non potea più avere senso alcuno dopo la separa- 
zione del capo.Cfr. Bartholini loc, cit, lib» lycap^Syp.ér»- 
Voglio però ricordarmi di aver letto in qualche luogo 
che essendo stata tagliata la testa ad un giovane 9 nel ca- 
dere sul suolo, fu udita pronunziare la parola dieci. Non 
è fra le cose impossibili che il solo moto del sangue e 
delle fibre già impresso alla lingua prima del colpo mor- 
tale , potesse finire dopo di quello la sua azione , e fare 
proferire il suono inteso . 

Nota {^&)pag, 76. 

Lucani Pharsaliat lib. i. v. 456 ec 

regit idem spiritus artus 

Orbe alio; longce ( canitis si cognita ) vitee 
Mors media est. Certe populi quos despicit arctos 
Felices errore suo ! quos ille timorum 
Maximus hai^d urget lethi metus ; inde ruendi 
In ferrum mens prona virìs > animoegue capaces 
Mortis 9 et ignavum est rediturce parcere vitcd • 

Nota (87) pag. 78. 

V. Gothrici et Hrolfi Historia Gap. ijivi, secondo la 
versione latina di Verelio: . . . hic prosapite scopulus 
tantoe altitudinis est y ut nullum animai inde descendens 
00 arduum prcecipitium vitam retineat. Ideo autempro" 
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sapiùs scopùlus dicitur y quod ibi prosapiam nostrani 
diminuamasy eum inopina mala acciderint f Oìl deya 
thar allir vorìr foreildràr fyrir utan alla sott ok farà tha 
til Othins. Ok thurfu ver af engu votu forelldri thyngsl 
at hafa ne th^otsko. Thvì at thessi saelldar stadr hefir ol- 
lum verit ìafnfrìals vorum aettmonnum . ì. e. Omnes no- 
stri majores ibi sine morbo obeuntes ad Odinum migrante 
ideocjue parentum nostrorum causa nulla pati gravai/ii^ 
na vel expensas sustinere debemus y cum beatitudinis 
hicce locus omnibus nostris majoribus adita liber fnerit, 
E nel capo ado della medesima storia si racconta che 
un certo Skapnartungo, stanco di vivere 9 andò a preci- 
pitarsi da quello scoglio . Leiddu bornin faudur sin ok 
moder ofan fyri oetternis stapay ok foro than glad ok 
kat til Othins. h. e. Liberi patrem et matrem ex rupe 
familìae praecipites deturbarunt cum laetitia et hilaritate 
ad Odinum pergentes • Cfr. Keysler Antiquit. select. sept. 
pp. 144* 14^ • 

Nota (38) Pag. 80. 

Ho già parlato fin dalla prima nota delle virtù che si 
attribuivano alle Rune 5 i galldr o carnai magici erano 
tutti scritti con quelle lettere . E fra le Rune vi erano 
quelle che si crcdeano capaci a distruggere gli effetti del 
veleno, e guarire tutti i mali del corpo. Y. Glossarium 
veteris lingucs Islandicce in voce Limrunar. Mallet T. i 
p. 125 e se§. Quei carmi magici chiamavansi ancora 
Vallgaldr^ e fra essi è celebre quello antichissimo di 
Vegtamskifitha conservatoci da Bartholìno lib. 3, cap. 1 , 
p, 629 e tradotto in parte da Mallet alla fine dell'Edda 
T. II. p. 289 e 290. Eccone le prime strofe j che posso- 



no dare un' idea della natura e del carattere di quella 
poesìa magica 9 di cui menavan tanta pompa i popoli 
Celli e Scandinavi . 

ce S'alza dei Numi il padre 9 il grande Odino t 
ce E a Sleipner suo destrier la sella indossa j 
ce Quindi veloce spronandolo al corso 
ce Di Hela s'avvia alla feral magione. 

ce Guardian di quelle stanze 9 il can feroce 
ce Scagliasi incontro a lui. Di sangue tinli^ 
ce E stillanti ne sono il petto e il ceffo 9 
ce La gola ingorda all'addentar disserra 9 
ce Latrando in vista del Signor dei Maghi . 

ce Oden prosegue; Rintronano gli antri 
ce Dei nobile corsier tremanti ai passi 9 
ce All'ima abitazion ei giunge intanto 
ce Di Hela 9 e all'ingresso orientai si ferma, 
ce U' della Profetessa havvi il sepolcro . 

ce Quivi canta dei versi atti a chiamare 
ce L'ombre dei morti; poi rivolto al Nortc 
ce Le Rune segna 9 e con arcani accenti 
ce Chiede risposta. Allor la Profetessa 
ce Costretta a comparir cosi prorompe: 

ce Lo scono^sciuto chi è 9 che il mio riposo 
ce Osa turbar 9 e dall'avello trarnii 
ce In cui da si lunghi anni io dormo estinta 
ce Alla neve e alla pioggia a un tempo esposta? 

Nota (39) pag, 82. 

Senza andar più lontano potrei qui addurre in csenipio 
un Professore di dritto pubblico francese nella Imperiale 



Accademia di Genova il sig. Doltor Niccolò Ardizzoni, 
di nome non ignoto alia fama ed alla buona poesia 9 il 
quale in sua gioventù più d'una volta si è divertito a ri- 
tenere 9 e quindi recitar di memoria discorsi e sermoni 
lunghissimi) senza pigliar errore neppure in una sola pa- 
rola. Io stesso 9 che certamente non ho la presunzione di 
paragonarmi a lui, mi ricordo con piacere di avere nel* 
l'etri di tredici anni imparato al solo sentirlo recitare) e 
quindi ripetuto dopo molti giorni senz'imbarazzarmi) un 
poemetto dì centosettantadue versi eroici svezzesi ) pro- 
nunziati nell'occasione di una festa data dagli abitanti 
di Wisby ) per la famosa vittoria riportata a Svensksund 
dal sempre desideratissimo padre della Patria Gustav» 
Terzo ) contro la squadra delle galere di Russia. 

NBta {/{6)pag. 84. 

Veggasi Tacito De moribus Germanorum , Cap. 8; 
ce Si racconta di alcuni eserciti piegati già) ed in rotta) 
ce che le donne rimisero in battaglia insistendo coi prò* 
ce ghi) opponendo i loro petti ) e additando vicina la cal- 
ce tìvità) che come di gran lunga più insopportabile per 
ce amore delle donne loro) paventano. Ih fatto più effica- 
ce cernente gli animi delle città si contengono) quando fra 
ce gli ostaggi si vogliono comprese fanciulle nobili: ere- 
ce dono eh* elleno abbiano qualche cosa di divino e di 
ce profetico > per cui né i loro consigli disprezzano , né i 
ce loro oracoli trascurano, ^^ Y. la traduzione del mio a- 
mico e dotto collega il Prof. Gaetano Marre ) stampata 
in Genova nel 1B07) e dedicata al Decano della greca, 
latina ed italiana letteraria ) il celebre Padre Giuseppe 
Solari. 
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Nota (^i)pag. 85. 

Plutarco de Virtutihus Mulierum ^>C rSry Sieré^yv 

Te^) re TOÀéjMy kcc) e)^yippj'; (òy?iev6jJi,eyot iitTx 
Twy yvvdiKwv kcù rà t^Ò^ TbS cv/ii^ccj^y^ 
àlJLpi(òo?iX Si èKeivdóv (ò^e(òévovr€4 . Cfr. Taciti 
Hist» Lih* 5. Caesar de Bello Gallico Lib. i. eap, i5f • 
Plutarchi in Cassare p* 717 edit. Paris iG'kt^ fol. T. I. Cle- 
mends Aleirandrini StromatA, i^p. 3 j5> edit. Colon 1688) 
£ol. Strabo Iter' Geogr, 1. 7 . 

Nota (4a) pag. 93. 

Veggasi Pontani Ber» Danic» HUt. Lib. V.p. i53, 177, 
193 e 19^9 ove confuta la narrazione favolosa del Gram- 
matico Sassone Lib. XI , fol. 1 09 verso 9 appoggiandosi 
invece ad jina cronaca norvegiana scritta in idioma del 
paese 9 e pubblicata dal laboriosissimo Haraldo Hvitfeld 
nel tomo primo della sua His torta D artica a primo rege 
Vano ad Christiernum tertium in X Volumi in /{ 9 Co- 
penhagen i655 . Cfr. Adami Bremensis Historia Ecclesia" 
stica lib. 111. cap. i3 schol. 5o e capo 18. 

Nota (43) po.g. 94. 

Vcggasi Mallet T. IL p. 3oo e T. 111. p. 171 e seg. Pa- 
re che la cronaca citata da Pontano parli diversamente 
della causa di quella prigionia . La più plausibile per noi 
è quella del rifiuto di Haraldo di sposare una certa Ma- 
ria nipote di Zoe. La cronaca non dice assolutamente che 
la liberatrice di Haraldo fosse di lui innamorata^ né che. 
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foggisse vìa con lui : honesta ac opibus prttpotens Ma* 
tronay Haraldo fida 9 vuol dire qualche cosa di più no^ 
bile^ e di più castigato. Del rimanente è strano che Sas- 
sone racconti cosi poco fedelmente questo fatto successo 
appena un secolo prima di lui 9 e già descritto dall'auto- 
re della sullodata cronaca composta circa l' anno ii5o« 

Nota (44) P^g' I o I . 

La Ragnara Lodbrogs Saga C. 5 ap. BiÒmerì Kcempù- 
dater ossìa Historia Regum > Heroum et Pugilum rev" 
prceclar» gest . Stockholm 1737 ^ tradotta in parte da 
Mallet loc cit. T. 1 9 p. 280 e segg. rapporta a questo 
proposito un pezzo bellissimo della storia di Ragnar 
Lodbrog che io ho già accennato di sopra nel $ XIX. p. 6a 
Un principe svezzese avea una figlia nominata Thorcu 
celebre per la sua bellezza in tutto il Settentrione . 11 
timore di vedersela rapire da qualche temerario duran- 
te la sua assenza 9 lo determinò a consegnarla in custodia 
di un dei suoi ufHzìali cui diede un castello per abitar- 
vi. Ma questo medesimo uf&ziale essendosi acceso d'una 
forte passione per la donzella 9 non volle più restituirla 
a suo padre r, e dispose cosi bene le cose che a questi riu- 
scirono vani tutti gli sforzi onde liberarla . Disperando 
infine di venirne a capo colle sole proprie forze 9 fece 
pubblicare in tutte le contrade vicine 9 che colui il quale 
vincerebbe il rapitore di Thora 9 foss'egli di qualsivoglia 
condizione 9 otterrebbe questa principessa in i^posa , 
Ragnar la vinse sopra tutti i suoi competitori 5 ei liberò 
la bella prigioniera e la sposò 5 impresa che lo mise nel 
, numero degli £roi . Dopo la morte di Thora prese per 
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moglie una senaplice pustorella che il caso gli fece cono- 
scere sulla costa della Norvegia • 

Aslaug ovvero Asdusa era il nome di questa pasto- 
rella 9 la più avvenente di tutta quella regione • Gli Sto- 
rici dicono eh' era figlia di Sigurd Fofnisbane > e della 
famosa Brynhili o Brunechilde che non era ne la figlia 
d'un re Visigoto ^ ne la moglie di un re di Austrasia. Era 
semplicemente una Amazzone scandinava egualmente 
ignota a Gregorio di Tours j allo storico Cordemòi ed 
all'abate Velli 9 ma che è stata celebrata da molti Scaldi 
dei suo paese . 

Asplusa vi^e un giorno uns^ squadra di navi appro- 
dare presso il luogo ov'eJla facea pascere le capre . Spin- 
ta da un desio naturale al suo sesso, ravviò i biondi suoi 
lunghi capelli che discendeano fino ai piedi y e corse a 
lavarsi il volto e le mani nel fonte vicino . Ragnar avea 
mandato a terra alcuni marina) in cerca di provvigioni . 
Videro essi la pastorella) e Rimasero così colti dalla sua 
avvenenza che sen ritornarono verso il ^.e colle mani 
vupte , e senza aver eseguito neppur in parte il suo co- 
niando . Ei medesimo sorpreso dal loro racconto man- 
dò un Signore de} suo seguito per invitare la pastorella 
a venire sulla nave di lui ) ina la gaggia Asclusa non 
volle acconsentirvi finché il Re non le avesse data la 
s^a parola d'onora 9 che non le arriverebbe nulla che of- 
fender potesse la sw virtù ed il suo pudore . Ragnar die- 
de la su^ parola) e la pastorella sali sul naviglio. Il Prin- 
cipe appena vedutala 9 colta da uii estasi di ammirazione) 
sj mise a cantar questi versi 2 

ce Odin possente ! Quanto 'dolce e cara 
ce Verrà la nuova a consolarmi il cuore 
« Che improvvisa m'invii ) se pur concede 
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« La giovine e vezzosa pastorella) 
ce Che sìen le nostre mani ìnsìem unite 
ce In pegno amico dì perpetua sorte! 
Asclusa vedendo che la passione del Re andava cre- 
scendo temè eh' egli potesse mancarle di parola i e non 
rispose al lusinghiero complimento se non con questi al- 
tri versi : 

ce O Re ! Dovrebbe qualche ria sventura 
ce Perseguitarvi 9 se a mancar giungete 
ce Vostra parola. Ho salutato il Rege^ 
ce Or duopo è ch'egli ricondur mi faccia 
c< Degli ansiosi mìei parenti al seno. 
Questa risposta non fece che irritar vieppiù la pas- 
fiooe del principe : ei le propone di condurla seco alla 
Corte ove la farebbe godere di una sorte che ecciterebbe 
l'invidia delle di lei compagne . E per dare maggior ef- 
ficacia alle sue prpghiere le offri fra le altre cose uoa ve- 
tte magnifica che avea servito alla Regina Thora» 
^ Se consentite » le disse parlandole semprik in versi 
a Se consentite docile 9 prendete» 
c( Ecco in argento ricamata veste 
«e Che a Thora appartenea^ per voi son fatte 
ce Le ricche vestimenta . Hanno di Thora 
ce Le belle mani sul genial lavoro 
ce Scorso sovente ^ esso fia grato e caro 
ce Fino all'ultimo istante a Ipi che il Norte 
c< Come Eroe degli Eroi ravvisa e cole . 
Asclusa resistette ancora a questa prova j ce No » dis- 
fi' ella al Re cantando 

ce No 5 di accettare cosi bella veste 

« Non attentasi il cuor. Ess^ era Jl fregio 

«e Della Regipa Thora j io non son dej[na 
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« Di portar sì magnifici omameati . 
a Un grosso e nero drappo è quanto puote 
ce Affarsi ad una rozza pastorella , 
ce Che in una capannnccia adagia il fianco . 
ce Nella mia condizione ognora astretti 
CK Siamo a vagar sopra il sabbion del lido 
ce Per custodire e pascolar le capre • 
Ripigliando quindi un linguaggio naturale fece sentire 
al Re che 9 per quanto fosse tortela di lui passione^ era de» 
cisa di non cedere se non quando sarebbe assicurata della 
di lui costanza; ch^ei dovea condurre a termine la spedi- 
zione per la quale era uscito dal suo regno 9 e che se al 
suo ritorno persisteva sempre nei medesimi sentimenti 
ella sarebbe disposta a seguirlo in Danimarca . L' inna- 
morato Ragnar fu costretto a sottoscrivere a questa con- 
dizione 9 e partì immediatamente in giurando ad Asciu- 
sa 9 che ben presto sarebbe ritornato carico di allori , e 
sempre più acceso del suo amore. Di fatto alcuni mesi 
dopo ei ricomparve in persona colla sua flotta; la pasto* 
rella gli fu subito condotta innanzi 9 ma ella ebbe spirito 
ed ascendente assai sopra di lui per ottenere 9 che il loro 
matrimonio non sard[>be celebrato se non dopo il suo 
arrivo in Danimarca 9 ed in presenza di tutta la corte. 

Asclusa diede a Ragnar Lodbrog cinque figli t e diven- 
tò per essi progenitrice di quasi tutte le case regnanti in 
Europa fino al secolo decimonono 9 e nella stessa Italia 
si videro tre secoli dopo i suoi discendenti portare lo 
scettro nella Magna Grecia . 

11 succitato mio giovane e caro amico sig. Giuseppe 
Felice Romani mi fornisce ancora qui il seguente poe- 
metto 9 composto quasi estemporaneamente alla sempli- 
ce lettura della presente nota. 
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LE NOZZE DI ASCLUSA E DI RAGNAR 

CANTO DEGLI SCALDI 

« Qaal suon d'arpe festive odo levarsi 
ce Dai palagi del re? Per la tranquilla 
a Notte si spande di letizia un grido , 
ce Che dalle rupi sue l' eco risveglia 
ce Della montagna; mille faci e mille 
c< Vanno addoppiando il giorno , e il mar soggettò 
ce Ne ripercuote la tremula luce • 

« È questa l' ora del regal convito j 

ce Sposo è Ragnar d' Asclusa. Assai di pianto 
ce Sonasti 9 o reggia degli Eroi. Ragnarre 
ce Alto ululando sul vedovo letto 
ce Thora chiamò per le tue sale assai 9 
ce Thora sul fior degli anni a lui rapila . 

ce Un' altra volta alfin splendida e bella 
ce Ti muti in stanza di piacer 5 d' Asclusa 9 
ce Suonan tue volte al nome 9 Asclusa^ Asclusa 9 
ce Servio ancelle 9 guerrier cantano 9 e '1 Rege 
ce AUa^ donzella del suo amor 9 che il ciglio 
ce China modesta al suol 9 volgendo un guardo 9 
ce Pende alle note delle musich'arpe9 
ce E gode ai canti dei compagni Scaldi • 

Scaldo I. 

ce Sorge il mattin j il zef&ro vezzeggia 
ce L'erbe e i fioretti di rugiada molli; 
ce Urta la porta dell' ovil la greggia ; 
ce Saltano i cervi sul muschio dei colli ; 



ce Esci dal tuo ritiro 9 Àsclusa bella , 
ce Porta le capre al pasco ^ o Verginella • 
et Eccola ; pura come i rai del giorno 

« Mostrasi) e in riva al mar s'avvia sul prato^ 
ce Soavemente a lei volando intorno 9 
ce Le agita l'aura il crine inanellato; 
« Ove gira lo sguardo 9 ove il pie posa 9 
ce Lk ride il giglio 9 qua si apre la rosa . 
ce Viene al limpido fonte 9 ed ivi assisa 9 

ce Lascia le capre errar di sponda in sponda ; 
ce Canta 9 e le bionde chiome in nuova guisa 
ce Raccoglie 9 intreccia 9 e specchiasi nell'onda 9 
ce Che innamorata di tanta bellézza 9 
ce Mormora 9 e il bianco pie lambe e accarezza . 
ce O benedetto il dì che alla manna 
ce Scendesti 9 o bella vergine) 
ce La greggia a pascolar ! 
ce Di Ragnarre i nocchier vennero al fonte 9 
ce Te videro sul margine 9 
ce E attoniti restar. 
Ce Ammulohr9 né osarono 
ce Avvicinarsi a Te : 
ce Confusi al Re tornarono; 
ce Veder ti volle il Re. 
ce Di rimandarti intatta 
ce A Te Ragnar giurò 9 
ce A lui ne andasti ; ci videti , 
ce Te posseder bramò . 
ce Benedetto l'istante 9 
ce Che il tuo bel guardo 9 o vergine) 
ce Incontrò di Ragnarre il guardo am ante 
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Scaldo IL 

« 

« Come sei bella Asclusa! £ bianco il seno 
ce Come spuma del mar; 
ce Gli occbietti azzurri come ciel sereno 
ce Si veggiono brillar • 
c( Oro il tuo crin somiglia 9 
ce £ la bocca vermiglia - 

ce Sembra conchiglia — in riva al mar dischiusa 
Come sei bella - Pastorella - Asclusa! 

ce Vieni d'un Re che t'ama in fra le braccia 9 
ce Ragnarre esclama 9 o bel raggio d'amore! 
ce Ella, tingendo di pudor la faccia: 
ce Tuo giuramento non scordar signore I 
ce Vagliami tua virtù che al sen mi faccia 
ce Tornar dell'ansioso genitore ; 
ce Dice, e dal ciglio lagrima le scende , 
ce Che in petto ài re fiamma più gtande accende 

ce Ah! più mi piaci in tuo pudor; contento 
ce Rendi , cara fanciulla , il desir mio 5 
ce Ecco, a te dono ricco vestimento; 
ce Thora già l'ebbe 9 e di sua man l'ordìo. 
ce O re ! di s\ magnifico ornamento 
ce Degna non son , che povera son io , 
ce Guido le capre a pascolar ; la vesta 
ce Rozza bensì , ma che convienmi ^ è questa . 

fé Tai di Ragnarre e Asclusa alla marina, 
ce Di ripulsa e d'amor furon gli accenti, 
ce Poiché '1 nome di sposa e di regina 
ce £i t'ofire, o bella, all'amator consenti; 
ce La vittoria che Odin a lui destina 



ce Pria vuoi ch'ei segua 9 e dia le vele ai venti j 
€i Quando a te vincitor farà ritorno ^ 
c« Quel dì sarà delle lue nozze il giorno. 
ce Vanne 9 o prode 9 ed in battaglia 

ce Fra ì perigli e fra le morti 

c( Ti assecurÌ9 e ti conforti 

c« Lieta immagine d' amor • 
ce ya'9 trionfa 9 a lei ritoma 9 

ce £ la vergine amorosa 

ce Dalla fronte polverosa 

c« Venga a tergerti il sudor* 

Scaldo III. 

a Placide aurette9 gonfiate le vele 9 
ce Onde marine 9 dormite tranquille; 
ce Toma ad Asclusa l'amante fedele. 
ce Ella dai lido le vaghe pupille 

ce Al mar ticn fisse pensando al guerriero ^ 
ce Per lui paventa mille rischj e mille . 
ce Quando solcare il liquido sentiero 
ce Scorge l' amiche prore 9 e in preda al vento 
ce Ondeggiar dell'eroe vede il cimiero 9 
ce E palpita di speme e di contento . 
ce Ecco il Re 3 di lauri cinto 

ce Torna il He 5 
ce Bella Asclusa 9 ha vinto 9 ha vinto 
ce Sol per Te . 
ce I guerrier sul curvo lido 
ce Vedi 9 vedi! armati balzano; 
ce D'allegrezza un grido innalzano; 
ce Al tuo cuor giunge quel grìdp; 
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« Fra le braccia Ti precipiti 
ce Dell'amante vincitor. 
«e Al tuo pie depon le spoglie y 
ce Gittai serti delia gloria f 
ce Chiede premio la vittoria 
ce Dalle mani dell'amore 
«e Lascia il prato e k tucr greggia y 

ce Vanne al trono di Ragnar « 
ce O de' prodi antica reggia 9 

ce Ecco Àsclusa j Àsclusa appar ^ 
ce II tempio adornisi , 
ce Spargansi fiori 9 
ce S'affretti il popolo 9^ 
ce Gorra a veder. 
ce Àrdano vittime 9 
ce Festosi cori 9 
ce A Te bellissima 
« Dea del piacer. 
et Temprate l'arpa 9 o Vergini 9 

ce Itela a salutar 5 
ce Asclusa all'ara appressasi 5 
ce £ sposa di Ragnar» 

Nota (45) pcig' 102. 

Ancorché di sopra abbia già presentato il volgarizza- 
mento dell'Ode di Uaraldo9 non posso ancora finire di 
favellarne senza trascrivere una traduzione toscana in 
verso sciolto favoritami dal mio caro 9 dotto 9 ed ora de- 
sideratissimo amico il sublime Astore dei Canti melan* 
conici il P. Bernardo Laviosa, che ai giorni nostri Iia 
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così bene risvegliato il genio, e le grazie dell' immortale 
autore d«l1a Divina Commedia. E siami permesso di 
credere , e di far qui osservare quanto questo piccolo 
saggio di versione poetica italiana d' un, componimento 
scaldico è atto a far desiderare che altri simili possano 
risuonare egualmente sotto il plettro di qualche vate 
del Volturno , dell' Eridano, del Tevere e dell'Arno. 

ODE 
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re Grandi per lo splendor di loro imprese 
ce Agili fean della Sicilia il giro , 
ce Le temute mie prore . Il mio naviglio 
ce Carco d' eroi scorreva l' onda , e fosco 
« Minacciava i nemici . Era SI pensiero 
ce Nelle battaglie, e a meritar da prode 
ce L' amor delle Donzelle : e pure oh Dio ! 
ce Una figlia di Russia mi disprezza . 



II. 



ce Imberbe il mentos, a quei di Trondhiem diedi 
ce Prove del mio valor 5 folta era Poste, 
ce Terribile la pugna . 1' sol vedea 
ce Che poAsa amor di gloria^ unito ai forti 
ce Al mio picciol drappel , qual nebbia ai vento 
c< Dispersi gl'inimici, e uccisi in campo 
ce 11 lor giovane Ke . Né ciò mi giova ^ 
c< Una figlia ò^ Russia ancor mi sprezza . 
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HI. 



ce Esposto un giorno sopra fragll legno 
ce Al mare 9 ai venti 9 io non avea con meco 
ce Che sol pochi dei miei . Orrido nembo 
c< Rigonfia i flutti 9 ed il naviglio è pieno 
ce Dell'onda micidial. Coraggio amici.. •• 
c« Siam tutti all' opra 5 la sentina è asciutta 
c< £ noi siam salvi ... £ questo pur non basta 5 
cr Una figlia di Russia ancor mi sprezza. 



IV. 



c< Sono guerrier che fredda tema ignoro; 

« Premo il dorso ai destriere squarcio col p^tto 
c< L'ire del mar; so remigar; So il dardo 
ce Slanciar con forza apportator di morte . 
ce Su i sdrucciolosi ghiacci a cammin certo 
ce Drizzo i miei passi 9 e la bell'arte intendo 
ce Di verseggiar 9 di amare; eppur crudele 
ce Una figlia di Russia ancor mi sprezza • 



V. 



ce Tu non ri|^norÌ9 e sai ddle mie gesta 
ce Quali io lasciassi monumenti eterni 
ce Sui oampi della morte 9 allor che scorae 
ce QuaP acqua il sangue 9 e qual' io feci allora 
ce Uso dell'armi mie 9 e quai mi fili 
ce Terr^nr del mezzogiorno : eppur non m'ami 9 
CI E una figlia di Russia ancor mi sprezza ? 
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VI. 

« Nacqui in Norvegia in mezzo ai prodi j ai bravi 
ce Che piegano archi 9 ed a ferir son destri, 
a Pure amai fra le «sirti in mezzo al mare 
ce Cercar la gloria in seno ali' Oceano, 
ce Lh su quei lidi 9 d' onorati allori 
ce Cinsi la fronte . Il- mio temuto nome 
ce Fu in gran pregio e splendore: eppure^ oh cielo! 
c< Una figlia di Russia ancor mi sprezza . 

Il pubblico entrerà 9 non ne dubito 9 a parte meco del 
più giusto dolore per la perdita amara fatta l'anno scor- 
so del sublime e celebre Autore di questa traduzione. 
£i mi avea promesso di recare in metro italiano ancora 
molti altri pezzi di poesia scaldica 9 allorché Morte mi 
rapi conessolui il più caro 9 il più tenero 9 il più dolce 
amico che io mi abbia mai avuto . Io colsi allora l'occa- 
sione che mi si presentava di spargere 9 anche pubbli- 
camente 9 sulla sepolcrale urna di lui ' 9 alcuni fiori 9 i 
quali se non saranno per ventura durevoli quanto il sen- 
so acerbo della perdita da me fatta 9 avranno pure qual- 
che pregio appresso le anime delicate e sensibiL' 9 che 
conoscono la forza e le delizie d'un' amicizia pura e di- 
sinteressata 9 e che sentono che un vero amico vive nel- 
l'anima dell'amico. Y. la mia Belazione accademica prò* 
nunziata per aprire la Seduta locale semipubblica del' 
l'Accademia Italiana in Genos^a il di i5 Aprile 1810 
p. a3 e segg. Siami però lecito di ripetere ancora in questo 
luog09 a riguardo delPAutore dei canfi melanconici 9 che 
sopravviverà sempre nel mio cuore9 le belle parole di Ca- 
tullo in occasion della morte di suo fratello dirette all' a- 



mico Orlalo, Ec.64,v, 9,10,11, e i2,Edlt.A]di iSi5,f.3f. 
Alloquar? Audiero ne unquam tua verba loquentemf 

Nunquam ego te y vita fratfir amabilior > 
Aspiciam posthac ? at certe semper amabo > 
Semper massta tua carmina morte canam • 
Alle quali aggiugnerei volentieri queste altre di Lucre* 
zio lib. I, V. 4o3. 

Verum animo satis hcec vestigia parva sagaci ^ 
Sunt per quas possis cognoscere ccetera tute • 

Nota (J\^) pag» 104. 

Briger Jarl o Duca di Bjelbo , era figlio di Magnus 
Mànesliòld , e della celebre Ingrid Ylfva^ e divenne sti- 
pite della Dinastia Folkungiana che tenne lo scettro 
della Svezia dall'anno i25o, fino al i389« Salito al gra- 
do di Amministratore del Regno dopo la morte di Eri' 
co Lespe ossia il Balbo di cui avea sposata la sorella , si 
vide tosto alla somma delle cose per P elezione di suo 
figlio Valdemaro in Re di Svezia nella fresca età di soli 
dieci anni. Fu egli che nel 1260 pose i fondamenti del- 
l'odierna Capitale di quel Regno fra il lago di Meler ed 
il mare, nel luogo chiamato Agnesfit per l'assassinio co- 
là seguito del Re Agnar Skiafr-Bonde nel sesto secolo ^ 
e poi Stockholm dopo l'irruzione di Olof Haraldson Prin- 
cipe norvegiatio nel 1016. 1 castelli di Korsholm, Tava- 
stehus , Elfsborg , Casteiholm , Orebro ed Abo , furon 
pure da Birger edificati • La Svezia gli fu debitrice di 
un nuovo codice di leggi, e di una folla d'istituzioni che 
stabilirono su basi solide la sua felicità pei secoli susse-*^^ 
guenti . Ei fu certamente uno dei più grandi uomini del 
suo secolo e forse di tutti i tempi , sia che vogliasi con- 
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sidcrarlo sotto il rapporto delle sae esimie qualità per* 
Moaii^ o sotto quello dei servisi immensi che ha resi 
alla sua patria . 

Nato ia un'epoca ove la superstinone e l'ignoranza 
avvinceano ogni cosa 9 ed ove riputavasi delitto il pensa- 
re a ragione ; educato in un paese che a bello studio si 
tenea involto nella barbarie 9 onde non isfuggisse allo 
scettro di Roma 9 che tollerava che il popolo si diver- 
tisse con dottrine fallaci 9 antichi pregìudizj e venerati 
errori 5 collocato ih mezzo ad nna nazione disgraziata nei 
suo interno per la mancanza di leggi e di statuti 9 e pri« 
va di considerazione e di sicurezza dirimpetto ai suoi 
vicini 9 Ei fu grande abbastanza per non credere ch'ella 
potesse essere felice senz'essere rispettata di fuori 9 e fu 
troppo grande per crederla rispettata senzachè nel tém? 
pò stesso fosse felice entro se medesima . Guidato da 
questi due prìncipj si mostrò Egli sempre Duce valoro- 
so non meno che grande uomo di stato 5 egualmente av-^ 
venturoso in guerra ed utile in pace ; ora rigido 9 fiero 9 
e terribile debellava i nemici della Patria 9 ingrandiva 
l'onore del nome svczeese9 distehdea i limiti dello stato 9 
come sè nato fosse soltanto per meritarsi nei fasti della 
guerra il nome di Prode e di Eroe : ora seduto in ntezzo 
al suo popolo, laborioso 9 amabile 9 giusto 9 creava leggi 9 
edificava citih 9 proteggea V industria 9 incoraggiva il 
commerciò, come se fosse nato unicamente per meri-* 
tarsi con si fatti doni della pace il nome di Padre delhr 
Patria . E quando la Filosofia e la ragione altro elogio 
pur non dovessero a Birger che quello che merita l'ave- 
re abolito nella Svezia i duelli giudiziari 9 le ordalie 9 ed 
altri cos\ detti giudi^j di Dio 9 questo solo basterebbe 
per rendere immortale e venerato il nome di Ini . Si sa 
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che in Francia Filippo il Bello nelle sue Costituzioni 
del 13069 permise ancora che si decidessero le liti per 
mezzo dei coaflìfti giudiziarj^ e che per rispetto al hel 
sesso 9 cui con era decente di combattere in ^ampo chia» 
so 9 si permise ad essodi provare la veiità^ e la giustizia 
per mezzo delle prove delP acqua e del fuoco . Clarld 
Quinfto permise ancora la stessa cosa in Ispagna nel iSas^ 
e l'ultimo conflitto giudiziario in Francia ebbe luogo nel 
i547 ? fr^ i^ famoso Jarnac e La -Chataigneraù . V. Ro- 
bertson' s History of thr Reign of the Emperor Charlei 
V. Tomo 19 p. 56; 67, e nella nota XXII, sotto la lette- 
ra Y. p. 3/{8, e segg. dello stesso volume . Non furono le* 
galmente proibite in Francia prima del 1601. Cfr. Du- 
clos , Mémoirt sur Ics épreuves par le duel et par le$ 
élément ec* inserito nelle sue Oeuvres diverses T. 5^ 
p. 389 segg. e ristampato anche nel Conservateur ou Bi- 
bliothéque choisie de littérature > de morale , et d' histoi" 
re, anno 1737. T. I9 p. loB^ ec. 

La Svezia è stata rigenerata tre volte da tre uomini 
grandi : Ella ne attende la quarta per compararsi sotto 
questo aspetto alla Monarchia francese. Sigge Fridulf- 
son conquistando un paese povero ed inerme v'intro*- 
dusse la religione 9 le leggi ed i costumi della sua pa* 
trìa 9 e fece di un popolo rozzo si 9 ma dolce e pacifico ^ 
una nazione guerriera ma superstiziosa. Birger fari in- 
vece trovando la sua divisa avvilita in preda all'aristo- 
crazia 9 ed alla superstizione 9 ebbe il talento 9 la forza 
ed il coraggio di riformare il suo governo 9 i suoi statu* 
tÌ9 di consolidarne le finanze 9 di accrescerne il dominio 
e farla temere dai suoi vicini. Gustalo Erikson ìVa^ìì'^ 
berò la sua Patria dalla doppia oppressione di un mo- 
stro incoronato e dei barbari agenti di Roma • Lo spirì^^ 
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to di conquista e di ambizione mosse il primo 9 qiielfo di 
indignazióne e di vendetta l'ultimo ^ ma Sirger più fi- 
losofo di Sigge e meno violento di Gustavo, s^nza ca- 
povolgere lo «tato seppe trarre dalle circostanze del tem- 
po 9 e dal suo patriottismo, tutti i mezzi onde rigenerarlo 
in modo che la riforma non costò ne il sangue né le so- 
stanze dei cittadini. Come Sigge si contentò Egli di pre« 
ferire il titolo di gnida e di moderatore del figlio Sovra- 
no , ma come Gustavo sì lasciò sedurre dal progetto di 
creare nella patria dei principati pei suoi figli 9 unico er- 
rore forse che se gli possa attribuire 9 e che nella Svezia 
come in Francia ed altrove ha prodotto i più funesti ef- 
fetti 9 ma nel quale quell'uomo grande è caduto a somi- 
glianza della maggior parte dei suoi pari • 

Se d'altronde vuoisi ammettere che vi sono dei secoli 
che sembrano fatti per produrre in folla gli uomini gran- 
di 9 mentre altri ve ne hanno che o ninno ne presentino 
oppure Uno Solo che qual fenomeno luminoso ecclissi tut- 
ti gli altri 9 si può riflettere che quello di Sigge avea ve- 
duto il gran Costantino 9 Sapore 9 Giuliano 9 Slìlicone, 
Balamiro9 Alarico e Teodosio^ che quello di Gustavo 
Erikson fu anche quello di Cristoforo Colombo 9 di Leon 
decimo 9 di Lutero 9 di Carlo quinto 9 di Francesco pri- 
mo 9 di Enrico ottavo 9 di Selim0 9 di Solimano 9 di Si- 
gismondo 9 di Basilio 9 di Sisto quinto 9 di Elisabetta 9 e di 
Enrico il grande 9 e si può dm anzi che pochi secoli fii- 
ron tanto fecondi in principi 9 o legislatori '9 siccome nisr 
suno ve ne ha che tanti luminari abbia prodotti nelle 
scienze 9 nelle lettere e nelle arti . Ma quello di Birger 
Jarl simile a quelli di Augusto 9 di Carlomagno e di Nar 
poleone non brillò che per Lui Solo , giacché il Ré fran- 
cese Luigi Nono suo contemporaneo volle preferire i& 
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ripmtazioiie di ^crociato 9 e di Santo a ^ella the aTreb* 
be potato facilmente acquistarsi come il più grande Mo- 
narca che abbia mai avuto la Francia « Non parlo qui dj. 
Genghiz-kàny né de' suoi figlia perchè i Iimto simili ^m« 
bran nati soltanto per desolare la terra. 

Birger Tari mori nel laSG^in età di sessanta tre anni 
«poca climaterica delia vita degli uomini grandi 9 e fu sep«> 
pellito a Vambeni insieme colle sue due mogli Jng^borg. 
figlia del Conte Adolfo di Holstein» e Metild^ vedova di 
Abele Re di Danimarca . Da esse avea egli avuto quat- 
tro figli e quattro figlie 9 per mezzo delle quali è dive- 
nuto ceppo delle. più illustri famiglie nobili della Scan- 
dinavia e. delle case sovrane che ancora al à\ d'oggi for- 
mano la delizia e ia felicità dei popoli della Svezia^ del- 
la Danimarca^ dell' Austria 9 della Russia 9 della gran 
Bretagna 9 dellaSassonia^ della Baviera 9 del Wirtemberg 
e di Baden 9 non che di molti stati della Confederazione 
del Reno. 

Tale fu l' ultimo protettore dell' andca arte scaldica 
nella Svezia 9 e per quanto io so in tutta la Scandinavia • 

Prima di. finire questa nota 9 comecché di già un poco 
lunga 9 non sarà certamente senza interesse l'aggiunge- 
re la linea genealogica la più diretta che per mezzo del- 
le case sovrane di Austria 9 di Lorena 9 di Danimarca 9 • 
di Oldemborgo riunisce la speranza dell'odierna dina- 
stia francese e dei popoli che ne benedicono il dominio 9 
a Birger Jarl di Bjeibo e per conseguenza anche alle più 
juitiche famiglie della Scandinavia per le quali si può 
ri«aiire fino allo stesso Oden. Mercè però il desiderio 
della brevità dovrò limitarmi a seguitare soltanto la linea 
delle generazioni dirette da padre a figlio9 che formano 
«iia successione non interrotta di 5o gradi confermati da 



tutte le prov^e che la storia puè fornire im così fatte ma- 
terie . 

I. A i8. da Fridulfo padre di Oden fiao a Ragnar 
Lodbrog) secondo i genealogisti del Norie* 

19. A 24. da Ectgnar Lodbrog fino ad Estrid figlia di 
$ven. Tyveakiwgf maritata con Ulf fari Sprakelmg in 
Svezia . 

a 5^ Sven Estrid^on^ e a6. San Ciuiato Regi di Dani- 
marca. 

27. Ingrida maritala con Folke hin Tjocke ostia il 
Grosso 9 figlio à'Jngei^ald, e nipote di Foike Filhyter 
stipite della famiglia dei Foìkniigi. ti8. Bengt Snyfféls ; 
— a^. Magnui M&neskiold, 3o. Birger Jarl di Biel* 
BO 3i. Magntu Lcbdulas, Re di Svezia ^^-^ Sa. Eneo Jfa- 
gnussoa, Duca di Suderfiftania. — 

33. Eufemia maritata con Enrico di Mecklenborgo —* 
34* Ingeborg Con Enrico Ferreo Conte di Holstein — ^ 
35. Gerardo d' Holstein — 36. Teocforico Fortunato Gon« 
te di OidemborgO« — ^^^7. Cristiarèo l Re di Danimarca» 
Svezia e Norvegia morto nel 1 481. — 38. Giovanni ii"* 
Re morto nel i5i^ 39. Crietkmù a\ 4- nel i55f. — 

40, Crùtina moglie di Francesco I. Duca di Lorena 9 
morta nel 1590. 41. Carlo y. + i6o8. 42«. Enrioo a'', -h 
i6a4» — 4^» Niccolò Francesco -h 1 6*704 — 44* Cariò 
5**. ■+- 1690. e /j5. Leopoldo 4- 17*9» tutti Duchi di Lo* 
rena. 46. Francesco i*'. Imperatore di Germania + i765ir 
47. Pietro Leopoldo Imperatore -4-1792. — 

48. Francssgo 11. Imperatore d'Austria felicem^eiits 
regnante — 49. Maria Luisa Imperatrice dei Francese 
Regina d'Italia — 5o. Nafc^i^eqUeFrìAncmsco Giusmp* 
PM Carlo Re di Roma. .-— 



a35 



Nota {[\i)p(ig' II 3. 

I Traduttori delle croniche del Nord bacmo sempre 
confuso i Vtnedi o Vendi coi Vandali, popoli affatto 
sconosciuti nei settentrione . I Vendi o Venedi erano 
Slavi o Sartftati 9 e trovavansi fra il Ponto Eusino ed il 
Baltico al di ik della Vistola e dell'Elba^ i Vandali era- 
ne Germani) e popolarono V Iberia e la Barbarìa. E pure 
x[uest' errore si è introdotto e conservasi tuttavia nel tito- 
lo di due sovrani dell'Europa: Qcnhorum et Vandalo^ 
rum iZtfjt '( invece di Venédótum ); titolo da paragonar- 
si a quello di Beoù Maris et Terree ! V. Pinkerton Ré^ 
ckerches sur les Scythes &c, pp. 249 e iSo. 

Questa confusione fra i Vendi ed i Vandali procede 
dai primi storici che scrissero in latino le cose settentrio- 
iiali ^ essi separarono pure i Vendi dagli Slavi coi quali 
formavano «ina stessa nazione 9 estendendosi la Slavia^ 
ossia Stavonia minore 9 fra la Prussia 9 la Boemia 9 la Sas- 
sonia 9 la Danimarca ed il mare Baltico. La loro capitale 
chiamavasi Wineta, Ialino, o fomsborg^ e fu celebre per 
molti secoli. Adamo di Brema 9 ElmoldO) l'anonimo 
Autore della cronica degli Slavi pubblicata da Erpoldo 
Lindenbrog 9 e tutti quelli che scrissero in quei tempi 
presero lo stesso abbaglio intomo il nome dei Vendi . 
Ma il grande Alfredo nella sua preziosissima geografia- 
cieli' Europa settentrionale non era caduto in tale errore; 
egli sapea benisssimo che i Vendi non erano Vandali 9 
tanto che denomina Wandelsae \ì mare mediterraneo 
«ve trovavansi ì Vandali 9 e Weonodland ou Winodland 
l'odierna Pomerania ed il Mecklenborgbese ove abitava* 



no i Wendi. V. Pr^f* ad Traduct. Orosii ah JElfredo 
Rege in lung* Saxon» ap. Joh. Spelman Aelfredi magni 
Anglor, Regis invictiss. vita Ed. Oxonii 16789 append. 
VI. p. 207. e Forster Découvertes et Voyages dans le 
Nord T. I. p. 89. el 8eg^. Cosi neppure Rimberto e Gual- 
do che scrissero 9 quegli nel secolo nono, e questi nel- 
l'undecimo^ la vita di SanC Ansgario non parlano mai di 
Vandali 9 ma solo di Slavi e Nordalbingesi ossiano popoli 
al nord dell'Elba, cosa che si osserva anche in tutti i 
diplomi ed antichi documenti pubblici di quei secoli 9 e 
segnatamente in due lettere dei Pontefici Gregorio IV. 
e Leone IV. all'anzidetto Ansgario nelle quali lo costi- 
tuiscono apostolo presso gentes Winodiorum, Nordal', 
hingorum» Danorum^ Sveonum ^ vel qaascumque septen' 
trionalium nationum* V. Liudenbrog Script, rer^ ger- 
manie, septentr» viciaior. populorumqtie veteres diversi 
p. 127. Gregorio IV. invece di fVinodiorum, dice Slavo- 
rum. 

I Vendi che si chiamavano anche VinaHy VinicuUy 
Vinilctnders &c, formavano un ramo della nazione sla- 
va. Elmoldo, e l' anonimo autore succitato della Crona- 
ca degli Slavi si contradicono perciò da se medesimi 
quando prima avanzano che i Goti separavano gli Slavi 
dal mare, ed in seguito che il paese dei Winiti, Finali 9 
Q Venedi era una vasta provincia della Slavonia. Vegga - 
si.Helixio.ldi Chroni<}on Slavoram Lib. I. Capp. i e a, ed 
Incerti Auctoris Chronica Schiavica presso Erpoldo Lin- 
denbiiog loc, cit. p. 187, marg. ao3 e ao/j. 
. Che però i Vendi o Vinuli si distingevano dai Vanda- 
li anche sul principio del secolo la.™** si ricava dalla 
Cronica di Sigeberto Geroblacense Ed. Shcard. i556,£ Soy 
©ve parla in due capi distinti de Regnis Wandaloram 



et Winilorum collocando i primi nella Spagna , e nel* 
l'Affrica^ e gli ultimi nella patria dei Longobardi sul ma- 
re Baltico verso la Scandinavia ove erano gih sfati posti da. 
Slrabone^ da Pomponio Mela, da Tacilo 9 da Plinio « da 
Tolomeo e da Giordano^ il quale ultimo parla distinta- 
mente dei Vendi o Vencdi , che per errore nomina una 
volta Veneti 9 ma che egli non confonde mai coi Vanda- 
li . Plinio nomina pur separatamente i Vindeli» e Tacita 
i VandaJtjy ma ne l'uno ne l'altro li colloca sul mare 
che chiamano entrambi Seno Venedico . 

Adamo di Brema 9 Hist» Eccles. Lib. IL Cap. io, che 
scrisse poco prima di Sigeberto, dice, che la Slavonia era 
abitata da Vendi o Vinuli, nazione valorosissima, della 
gran famiglia slava, e pretende che questi si chiamavano' 
anticamente Vandali. W Grammatico Sassone , Elmoldo 
Cranzio ed altri cronisti l'hanno copiato sen^a farsi cari- 
co di esaminare la cosa più da vicino , ond' io credo che 
è colpa appunto di quel Reverendo Canonico se i Ve- 
nedi o Vendi sono poi stati chiamati Vandali dagli sto- 
rici più moderni che non fanno per lo più che copiarsi 
ciecamente l' un l' altro . 

Mi rincresce oltremodo di non avere alla mano le o- 
pere di Alberto Cranzio e singolarmente la sua Vanda^ 
lia ossìa storia dell'origine dei Vandali y BcniXsi. nel secolo 
1 5 5' so che egli pure battezzò i Vendi per Vandali : ma 
so ancora che Giovanni Aventino, che scrisse poco tempo 
dopo Cranzio i suoi annali della Baviera, distingue i Vendi 
dai Vandali , dicendo che i primi sono Slavi , e trovo che 
ancora nel secolo decimo sesto in tutti i libri e '^documen- 
ti latini dei paesi del Nord i Re scandinavi intitolavansi 
8veci€e, DanicBy Nor^egicc, Scla^orum y Gothorum Re 
gesy ma non mai Vandalorum. fVendes Koìiung^ che 
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forma ancora in ùgf^ uno dei titoli dei Re di Svezia e di 
Danimarca 9 vuol direìetteralmente Re dei Vendi e non 
dei Vandali ( Vandalernes ) i quali per grazia di Dio 
non sono mai venuti nella Scandinavia . Knud o Canuto 
VI. fu il primo Re di Danimarca che prese il titolo di 
Re degli Slavi o dei Vendi verso V anno 1190, dopo che 
quel popolo era stato intieramente soggiogato e le sue 
città distrutte. 

Ravvicinando ora tutto quello che qui si è esposto 9 a / 
quello che ahhiam gik detto nella nota 89 dei Viuuli o 
Vendeli 9 pare che non debha più potersi rivocar in 
dubbio P impossibili^ e l'assurdo di identificare i Ven- 
di coi Vandali. Quelli hanno ancora al di d'oggi dei 
discendenti nell'Austria anteriore 9 nell'Ungheria 9 nella 
Polonia 9 nella Prussia i& nella Pomerània9 laddove dei 
Vandali non rimangono se non pochissimi superstitÌ9 
che non è più possibile di raffigurare 9 nella Spagna 9 nel- 
la Barbaria 9 nella Sicilia e nella Sardegna. L'errore in- 
tanto è generale ed inveterato per la sanzione di più se- 
coli; i Re scandinavi soa chiamati dappertutto fuori dei 
loro stati Re dei Vandali 9 e sarà per avventura in og- 
gi più facile che essi aggiungano ai loro titolo quella 
di Re dei Celtiberi e dei Cartaginesi 9 che di impegnare 
gh scrittori delle lingue figlie della latina a cambiare- 
quello di Re dei Vandali in quello di Re dei Vendi . 



Nota (48) pag. 1 1 5. 

a II Signor Giuseppe -Cherade di Jfon^&rora 9 tiato cir- 
ca l' anno 1 770 nella antica provincfa dì Jnffoumois da 
genitori nobili e ricchi 9 fu educato . da i*omo di naonda 
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drstiuaio a be^Ure la carriera milkarQ. Le natm-aU sue 
disposizioni l'avrebbono reso atto, a ricevere uaa istru- 
zione profonda 9 ma disgrazia taiuente per le Lettere gli 
anni della sua gioventù si pietdettero nel tunìulto delie 
gaerrcj cKc lacerarono la Francia in- rivoluzione. Entra- 
to appena nel Regginiento Reale dei Cairabinieri volò in 
un coi suoi fratelli d' armi fuori della sua Patria per di* 
fenderla. Gettato a terra a Quikeron i«isie«ie QoUe altre 
aciaurate vittime della politica inglese 9 fu quasi per mi- 
racolo cb' egli scampò dalla morte 9 che colpi quasi tutti 
i'suoi coi^pagni df infortunio. Se non potè sottrarsi in- 
lieramcnte alle sventure del tempo 9 almeno conservò e« 
gli quei titoli inconlrastabili e costanti alla pubblica sti- 
ma 9 di cui le solide ed amabili qualità del suo cuore 9 e 
del suo spirito hanno saputo renderlo meritevole ce. 
' ce Dopo di avere errato nella Vandea 9 e nella Breta- 
gna 9 erasi ritirato a Bordò ove si diede ad approfittarsi 
dei talenti che prima ave» coltivato soltanto per suo pia* 
cere. AJior fu 9 ed in mezzo ^ quet ritiro laborioso 9 che 
Madamigella di Vicq sua cugina 9 venose a cercarlo 9 ed 
offerÌFf^i la sua mano promessagli altre volte in un' epo* 
ca più. felice. Avea essa conservato dei beni succienti 
perche la sua mano fosse ricercata più. d'una volta 3 ma 
la donna generosa9 che avea ricusato costantemente qua* 
lunque partito, non istctte in forse di associare la sua sor- 
te alla sventura dell'uomo di cui avea dovuto dividere 
la fortuna «. 

* ce Egli ritrovò nel matrimonio, l'agiaiezza che avea 

perduta 9 ma non incontrò per anco il riposo 9 il pia dol« 

ce di tutti i beni l À fin di sottrarsi al rigore d^ik leggìi) 

£11 costretto a n^ugiaisi in Parigi, ove si trattenne sotte 

' un pome supposto iofino a tantoché il Massimo I^afo- 



LECITE ridonò ai Francesi la loro patria dalk qnale sem^ 
brayano tutti esitiatl ce. 

ce A questa epoca pubblicò il Sig. de Montbron il suo 
poema degli Scandinavi 9 il solo laroro importante e 
compiuto ch'egli abbia finora fatto stampare. Nel com- 
porre quest'opera dovette sentire ben sovente quanto sa- 
rebbe stato importante per lui di conoscere a fondo le 
lingue antiche o morte «. 

ce Quando in seguito si pose a raccogliere materiali per 
un altro poema in prosa 9 che dovea avere per soggetto 
Ismaele^ volendo dare a questa idea il colore antico dei 
sacri volumi 9 si mise a studiare la lingua ebrea 9 e con 
tale e tanto successo lo fece^ che dovette ben dolersi d . 
vantaggio di non avere impiegato più tempo* allo studio 
delle lettere greche e latine c< . 

c< Varie bellissime istorielle inserite tratto tratto nella 
Nuova Kblioteca dei Romanzi 9 ove stanno segnate di 
un Mo dimostrano' la facilità e la leggiadria dei suo spi- 
rito. Non si possono leggere queste produzioni amabili 9 
senz'essere rapiti dall'incanto che l'Autore ha saputo 
diffondere in e&se. Nei suoi scritti siccome nella sua vita 
privata, ti suo spirito ed il suo cuore gli fanno da per 
tutto degli amici ce •• Mmllutst. 

Nota {^9) pag. 117. 

Non è proposizione né nuova né strampalata che U. 
massima parte delle poesie attribuite ad Ossian non pos* 
sano risalire al di ìk del secolo nono. Veggasi a tale pro- 
posito la Continuazione della storia della Scozia di Ro- 
bertson scritta da Malcolm Laing 9 pubblicata a Londra 
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nel 1B08 liell* Appendice del quarto ed ultimo tomo, 
ove l'Autore passa successivamente in rivista i. La Sto- 
ria Romana di Macpherson a. Le sue traduzioni 3. 1 co- 
stumi dei suoi eroi . /i. La vera origine dei suoi poemi 
5. Le imitazioni che contengono di poeti antichi e mo- 
derni 'y e 6j { pretesi originali colla confessione d' impo- 
stura dello stesso Macpherson. 

La parte più interessante di queste considerazioni è 
per avventura quella che tratta del poema intitolato The 
Highlanders ^ ossiano Abitaffti dell'Alta Scozia 9 pubbli- 
cato nel 1768 come base del poema di Fingal. 11 signor 
Laing dimostra ad evidenza i plagi 9 e le favole inventa* 
te . S varano è senz'altro 5 (^e/i principe norvegiano, il 
quale invadendo nel nono secolo la Scozia 9 e non l' Ir- 
landa 9 con forze considerevoli 9 venne combattuto e res« 
pinto da Jndulfo» ottantesimo quinto Re di quel paese, 
che secondo Pinkerton morì nel 961. 

Il poema dei Highlanders sviluppa lo stesso genere di 
meraviglioso di quello di Fingal : meteore verdi 9 nuvo- 
le 9 montagne 9 vergini guerriere 9 spiriti e procelle . La 
jtessa ampollosa fraseologia che anela a raggiungere il 
sublime 9 ma che così facilmente degenera in tantafere 
nei poemi di Ossian 9 riede allatto ridicola nei Highlan- 
ders . Conviene però leggere nell' opera stessadei Signor 
Malcolm Laing le prove accumulate ed irrefragabili che 
dimostrano i poemi di Ossian essere in genere inventati 
dal Macpherson . Se non che pochi versi celebri di poe- 
mi rimati forse del secolo decimo quarto 9 come per ca- 
gion di esempio la disputa religiosa di Ossian con San 
Patrizio, il conflitto di Fingal con Magnus, la morte di 
Oscar 9 ed altri sembrano essere stati rubati di pianta da 
Macpherson^ ed hanno prodotto l'effetto che le persone 
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che li sentivano ripetere si rammentavano di averli già 
intesi 9 e per conseguenza credeano facilmente all' anti- 
chità che lor si volea dare . 



Nota (5o)/7ag^. ii8. 

Il mio dotto ed amabile amico e collega il Proièssore 
Faustino Gagliuffi 9 Raguseo 9 già non ignoto alla fa- 
ma tanto per le profonde e vaste sue cognizioni nella 
Letteratura italiana antica e moderna 9 e nelle scienze tu- 
telari dei diritti dell'uomo 9 quanto per le molte bellissi- 
me poesie latine da lui improvvisate 9 mi perdonerà se 9 
per dar lustro a queste note 9 io offendo per ventura la sua 
grande modestia 9 coli'inserìre in questo luogo alcune tra- 
duzioni da lui fatte estemporaneamente al sentirmi leg- 
gere in una riunione d'amici quésti squarci 9 tradotti dal 
poema del Signor Montbron . 

Svenonem Buris , Burifn Sveno urgetj uterque 

Ardenti magna in vulnera vectus equo • 
Spectaclum horrendum ! nil impete scevius ilio ^ 

Nulla procella UH* ictibus asperior • 
Omnis turba stupet circum y campoque recedit : 

Heroas sequitur spesque timorque duo . 
Jngentes clypei y galepeque et dura furentum 

Pectora, continua vi feriente , gemunt* 
Vidistink 9 subitum qud fulmen fulgurat ira 3 

Quantoque e superis dissiliens crepitu 
Terrificat maria > et montes $ et seda animantum ? 
Hcee species pugna prcecipitantis erat . 
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Nota (5i) pag. 119. 

Questa pittura del Sig. Montbron è bellissima é tutta 
affatto nel color locale dell'azione e delia narrativa. An^ 
che la similitudine è felicissima e poetica. A chi però 
non ha vissuto nei paesi vicini al polo 9 ed a chi non co- 
nosce gli effetti del ghiaccio ed i fehoroenì che ne ac- 
compagnano lo struggimento in primavera nel mare e 
nei fiumi 9 è cosa difficile il ben comprendere tutta la 
giustezza e tutta la leggiadrìa di questa comparazione. 

Nota (^^^) pag. I2i3. 

» 

Ancora una traduzione estemporanea del mio amico il 
Prof. Gagliuffi . . 

Pulcrior auroras radiis > cara Alpais yotu 

Unica spes animi, deliciumque mei; 
Adelstane , mei sanguis purissima^ cordis, 

O heros, suavi dulcior ipse favo . 
Hcec, et plura, inter sese^par nobile ; ai ekeu! 

Maturant miseras triglia fata vices* 
Alpais amplexu divellitur Adelstani 

Caram Adelstanus deserit Alpaiden . 
Illa tremii; furit ille; doUnt et uterqae; nec ipsi 

Quid magis extimeant, effugiantque, sciunt, 
Haud secusy aeriet postquam gemuere palumbes , 

Et dulci excierunt dulcia sensa modo. 
Si forte insoliti ccelo ruat impetus Austri,- 

Et socium fida dividat a socia ; 
Hinc illinc volitant , quo sors rapii improba amantes 

Et trepidant simili conscia corda metu. 
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Nota (53) pag. laS^. 

Thìbauly ott la naissance d' an coiiite de champagne; 
Boeme en quatte chants , sans préface et sans notes y 
( en prose ) traduit de la tangue romance , sur l'origi* 
nal compose en ii5o par Robert de Sorbonne Clerc du 
Diocèse de Bkeims. Opuscolo in la. Parigi da Le Nor- 
mant i8ix. 

Nel tempo impiegato alla stampa delle presenti no- 
te si è fatto noto che l'autore di questo poema in pròsa 
è il sig. Lemontejy già vantaggiosamente conosciuto per 
la sua leggìadi'issima opera intitolata: Lafamille dujura, 
£ cosa degna di osservazione che fintantoché il nome 
di lui rimaneasi nascosto dietro il velo del mistero tutti 
i giornali letterarj della Francia feceano a gara per cen« 
surare il poema di Thìbaut j ma non così tosto conob- 
besi il nome del vero autore che tacquero i censori 9 e 
ritrovarono tutti in questa nuova di lui allegorica produ- 
zione tutta l'eleganza e gentilezza di gusto 9 e tutta i'im- 
maginazione ridente^ che già distinte aveano le altre sue 
opere. E se devesi dar gloria al vero > non credo che 
alcuno abbia la fantasia di negare che questa maniera 
di celebrare PEroe del secolo 9 non sia di un genere e di 
uno stile superiore di molto a quelli di una farragine di 
versi o malagurati) od insipidi^ ovvero ampollosi 9 che 
hanno inondato la Francia e l'Italia 9 relativi al grande 
avvenimento 9 cui il sig. Lemontey ha fatto allusione 9 e 
dei quali la buona e bella città 

« Che fra la Porcobera e il Feritore 

c« Domina il mar9 n'ebbe sua parte anch'essa. 
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Nota ji. Descrizione dei pirati sassoni del quinto se- 
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colo di Sidonio Apollinare, p. i^j^ e iSo. Parago^ 
nata con quella dei Buccanierif dei Filibustieri e 
dei Fitaliani,^. i8o. 

Nota 13. Ciiazione originale del Runa kapìtule ^ o^5Ìa 
quarta parte dell' Edda. p. i^i. Chiusa singolare 
di quel poema ivi. Cenno all' uso del battesimo nel 
Nordprima dell' introduzione del Cristianesimo, ivi . 

Nola »3. Della fa^f ola islandese su V origine della poe- 
sia, e della traduzione francese fattane dal sig. Giù - 
seppe Chérade MonlbroR. p. i8i . Osservazioni sul- 
l'allegoria di questa favola, ivi . 

Nota ^4,. Dell' identità delle voci Godheim> Asgard e 
Valhalla. p. 181. Congetture sulla situazione di 
queste pretese sedi dei Numi e degli Eroi p. iSJ. 

Nota i5. Di una similitudine aggiunta dal sig.MonthiOQ. 
alla favola di Wciser e di Suttung. p. i83 . Poe- 
metto imitato da questa favola dal sig. Giuseppe 
Felice Romani, p. 184. e segg. 

Nota ^d*. Di Freja Dea dtlC amore y dei piaceri» e dei 
matrimoni . Eagion per la quale è chiamata Fata 
dal pinnto d'oro, p. 18^. 

Nota 9 "^ . Citazione della Holmveria Saga tradotta, p. 
2^0. 

Nota 18. Squarcio del proemio di Daniele Juslenio al 
suo Fenilici Lexici tentameli relativo alla poesia 
Finlandese . p. i^o. 

Nola f^. Di Hervora figlia di Angantyr, amazzone e 
poetessa svezzese che va in cerca della spada di suo 
padre, p. 1^1, Sua invocazione poetica ali* ombra 
d* Angantyr. ivi. e s^^s;. 

Nota 3o Di Ella Redi Nortumbria,^ e dell' epoca della 
morte ^i Ragnar Lodbrog. p. ij)?- Quest' ultimo se 
regnò nella Scandinavia non lo fece che su piccolis' 
sima parte di essa,^. 'j^4< Anzi è dimostrato che 
non regno mai nella Svezia . p. ij)5. Tavola sincro* 
na dei Sovrani della Scandinavia da Oden fino aU 
Vanno j Jeo, p. ij)/. &e. Uomini celebri e Scaldi, 
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p. J61 &c. Cenno alVecctllenU opera di Warmholz 
intitolata Bibliotheca hìstorìca Svcogothìca. p.^06*. 
Altri autori da consultare, p. J07. 
Nota 3i, Citazione del poema c2i Biarkamal . p. moB. 
Nota J*. Delle Nome o vergini della Provvidenza . ivK 
Nota' 33. Altra citazione del Biarkainàl relativa aU'uso 
di bere la birra nei concavi erànj dei nemici . p. ao^ 
e *o^. Quest' uso prevalea presso i Longobardi, i 
Boji, gli Sciti, gli Scordisci, i Galli ed i Celti . ivi. 
Citazioni dei poemi di Àtlamal ^ e di Vaulundur 
Quidu . ivi . Altri autori da consultare, p. ^10, 
Nota J4. Citazione della Ynglinga Saga sulla morte di 

Oden, p. ^io. 
Nola 35. Nuove prove del disprezzo straordinario della 
morte presso gli Scandinavi . p. 911» Esempio di un 
guerriero di Julino . ivi. 
Nota 3€. Citazione della Farsaglia di Lucano, p. n». 
Nota 3^. Degli scogli e precipizj delle prosapie dette 
AStt Stupor. p. ^21. Citazioni della Gautreks e 
HrolfsSaga.p ^i3. 
Nota 38. Dei Galldr 9 o carmi magici , e nominatamente 
di quello detto Vegtaznskvilha. f.si3. Traduzione 
delle prime strofe di quel poema . p. *i 4. 
Nola J9. Prove di felicità di memoria, p. ^14. 
Nota 40. Citazione di Tacito relativa alle donne germa- 
niche, p. ^i5. 
Nota éi. Citazione di Plutarco rispetto alle donne cel- 
tiche, p. »iG. 
Nota 4^. Autori da consultare sulla storia di Haraldo 

il vittorioso . p. j 1 6*. 
Nota 43. Fera causa del la prigionia di Haraldo, e poce^ 

esattezza del racconto di Sassone, p. >i€. 
Nota 44. Autori da consultare sulla storia di Ragnar 
Lodbrog. p. »i^. Storia di Thora sua prima mo^ 
glie, ivi . Quel a di Asiauga ovvero Asciusa. p. ^18 
&c. Le nozze di Asciusa e di Ragnar , Canto degli 
Scaldi, imitato da Giuseppe fV/Ì€« Romani. p.j^it 
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Nota 45. Odo di Huraldo tradotta dal F. Bernardo 
Laviosa . p. '^ j5 > &c. 

Nota ^6, Di Birger Jarl di Bjelbo Di^ca di Ss^ei^ia. p. 
9^Sf' ^^^ elogio istorico. ivi segg. Dei cosi detti 
giudizj di Dio y e dei conflitti giudiziarj. p. ^3o, 
Parallelo fra Sigge Fridulfson > Birger Jarl 9 e Gu- 
stalo Wase» f*^3i» Linea genealogica che riunisce 
la Casa d' Austria agli antichi Be della Scandina- 
via, p. JJ4. 

Nota 47» Dell' errore commesso da tutti i traduttori 
delle cronache del Nord nel confondere i Fendi coi 
Vandali, p. ^35* Origine e cause di questo errore, 
ivi. Caratteri che distinguono quei due popoli» »3^. 
Autori da consultare . ivi. frc. 

Nota 4,8. Notizie biografiche sul sig, Giuseppe Chérade 
Montbron. p. i3S. &c. 

Nota 4<f, Delle ragioni onde credere apocrife le poesie 
d* OssÌBLti pubblicate dal Macphersoii . p. 140 &c. 

Nota 50' Traduzione inversi latini del sig. Professor 
Gagiiufli di uno squarcio del Poema degli Scandi- 
navi pubblicato dal sig. MoQtbrOu. p. ^4>> 

Nota Si. Di una bella similitudine nel succitato poema. 
p. 14J. 

Nota S». Altro squarcio degli Scandinavi tradotto in 
versi latini dal sig, Gagliufli. p. ^4<?. 

Nota 53, Del poema in prosa del sig. Lemontey intito- 
lato Thibautjou la aaissancc d'uacomte de Cham- 
pagne S'è. p. J44. 
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APPENDICE 



^l § i,p. i6. Un. 3. della Materia^ ove peìt 
errore di copista sono sfuggiti i periodi seguenti. 
Nell'anno 983 dopo la gran giornata di 
Fyrisvall presso Upsala, il Re Erico Segersaell 
ossia il vittorioso , promise sul campo di bat- 
taglia una ricompensa allo Scaldo che avesse 
celebrato più degnamente la vittoria . Il pre- 
mio toccò ad un Islandese nominato Thorvald 
Hialta^on, che compose due canzoni, le quali 
si conservano ancora al giorno d'oggi^ ed il 
Re gli fece un regalo di due catene d' oro ric- 
chissime (i)« E non è questo ne il primo ne 
l'ultimo documento di quella età di cuccagna 
per gli Scaldi (a) . 



(i) V. Oddur Munks Historia af Oluf Tryggvason. 
Snorro Sturlesoa Heims Kringla/T, I. ed Archenholz 
Tableau de la Suede nel primo tomo della sua Storia di 
Gustavo Wase p. 97. 

(2) Cl'r. Sclilòzer Allgemeine nordìschc Geschichte 
cap. VII. §§. a5. e afi. p. SJC e 567, 



jàlla Nota iS pag. 176, Un. ig^si è omesso 
pure per errore di copista il senso della citazio- 
ne islandese di Snorro Sturleson , che secondo 
Perìngskióld suona come segue : 

Sanxit Odìnus 9 ut magnatibus et virìs principibus iu 
posteri tatis memoriam tumuli decore ponerentur) et vi- 
rìs strenuis magnisque rerum experi mentis suprk vulgus 
eminentibus cippi lapidei erigereatnr ^ qui deinceps mos 
apud posteros dia remansit . Cfr. Conspect. rei litterar, in 
Sviogoth. § ^0. p, 31, e soprattutto Schiòzer Àllgemeine 
Nordische Historie cap. 8 ^. i, p. 5^3, 

^lla lista degli scaldi del decimo secolo biso- 
gna aggiungere p. 2o3 Un, uìt. i seguenti nomi: 

Thord^ e Araòr scaldi norvegiàni^ Gunnlaug Orms- 
lunga ossia lingua di Serpente) Svezzese. 



r 



aS3 
ERRATE 



Neir Elenco delle Materie Pag. Xni. f Y. lin. 3. Biareo leggasi 
Biarco; Tallo leggasi /a//o; Erico, Frode, leggasi Erico Frode» 

Pag. XIY. { XV. lin.- nlt. della Runa Rapitale leggasi : detta Runa 
Rapitale . 

— 64. Un. I X. Brage, Boddason, leggasi: Bragc Boddason i 

— 66. lin. i3. stascina, leggasi: strascina 

— 68. lin. 1 7. palazzo , leggasi : suo palaizo 

— 74- lin. nlt. E non solo limitavansi , ledasi: K non solo non 

limitayansi 

— 83. Un. 4* torglierne, leggasi: toglierne . 

— 89. not. {p) lin. 3. della terza Classe , legg. della seconda Classe. 
r>- 95. lin. 18.. maneggiatfano , leggasi: maneggiano, 

— 1 1 3. lin. I . si londsardi , leggasi: o lombardi . 

— laa. lin. 18. Synia, terrori degli spergiuri , leggasi: Synia ten- 

ror degli spergiuri . 
-« 125. Un. 4* che lungi , leggasi: il quale loiigi. 

— 129, not. (i) lin. i3. f. \ l'i. legg. Qai^, 8. i 4''P' 617. ^c?. 1771 

— 137. not. (5) lin. a. Nortmanorum leggasi Nortmannorum . 

— i53. not. (la) Un. a. Haonis , leggasi: Hakonis. 

— i56. lin. a a. Haonar Mani, leggasi: Hakonar MaaL 
•— 1 76. lin. a3. ultima strofa : leggasi: ultima stausa : 

— ivi lin. 3o scalff, leggasi : sialff. ^ 

— 175. Un. penult. eam , leggasi : eum . 

— 176. Ud. 17. skyldi haug gera, leggasi : shyllde haug giora . 

— ivi lin. x8. Menner nokot mans mot var al shjrlldi reisa 

Bautasteìna, leggasi: mena ernockuth mannsmoth 'var at 
skjllde reisa Bautasteina; oh hellst sva sithur Uingc sithan. 
~ 177. lin. ult. sna leggasi: sva. 

— 179. lin. 9. af. (Stfca Rikes) Historia, leggasi: af Svea Rike» 

Ifistoria . 

— 193. Un. la ombre leggasi: ombrai. 

— aoo. Un. 6. Ttn^Ad Knaph/Sde , leggasi: ^RBgvalà Knaphó/de . 

— ao4< Un. 17. Sasmund Sigftisson Tkormod islandese, leggasi: 

Sasmund Sigfusson storico e letterato, e Tkormpd Kolbru' 
nar Scaldo , islandesi . 
~ ao7. lin, nlt. Hfdmann, leggasi : Hiìllntann . 

— a 16. Un. 5. /5/)|'/?i>'SFT«f leggasi : 0pai$i*»»Ttt 

— a36. lin. 59 distingevano leggasi: diiitinguevano . 

— ivi Un. penult. Ed. Shcard. leggasi : Ed. Schardii. 
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